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ET APOLOGIA HISTORICA CAVA- 
TA DAL VECCHIO, E NVOVO TESTA- 
mento, & ornata de diuerfe Hiftorie, 

COMPOST A DAL ECCELLENTE DOTTOR 
CAMILLO BJ3 R R ELIO. 

SOPRA VN GIVDICIO FATTO INTORNO A QVEL- 
Ia Sentenza di Pilato che li anni pafTati fù trouata nel 
l’Aquila Cittì d'Abruzzo. 

OTERyt VERAMENTE VT1LE , VJELLA INVALE SI DE- 
fcriuono diuerfi concetti notabili fi di Teologia , come ancod' Hifiorie ,e 
d' Annali , otte con molte Autorità , e Sentente de Scrittori approbati 
fijcuoprefe detta Scatenila i vera , ò nò. 

DRIZZATA alla santità di N. S. SISTO V. 

SOMMO PONTEFICE. 


COIRLA TAVOLA DELLE MATERIE T^IT^CITALI 
& cofe più notabili , eh' in eJJ'a fi contengono . 



IN NAPOLI, Apprcflo Horatio Saluiani. 1588. 
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ME NT R E andana con l in* 
alletto Intarmandomi ( Bea* 
tifsimoPadre )di che foretto po 
tefst fcr mere, accio potefje com- 
parve dinanzi alla Santità, vo 
fra , che non mi 'vfcifie di bia- 
jimo al Mo ndo 3 A hauerle fatto <vn duono 3 oii altri 
prima haueffe con piu ricco apparato , pofio le mani t 
onde cadefsi algiudicio di coloro 3 che m'imputa fero 
hauer pigliata e vnimprefa r uana 3 fciocca 3 e di ntuna 
apparenza 3 ecco eh' in vn momento fon caduto nel 
fofio , onde credeuo faluarmi 3 pofcia che frinendo , 
e fer citandomi in altri jhtdt 3 trottandomi à Na- 
poli 3 mentre vo alla Stamperia dell' Ho norato Sig. 
Horatio Saluiani da Citta di CaftcUo 3 me fi pone fu 
giacchi , cjuefio mio libretto, fé mia fàputa 3 non 
fa in che modo Stampato , emtp riegan o 3 e fi ongtu ra 
... a t no 
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no cti io fcriua a chi volefiipr e fintarlo , feci perori 
buon fìat io di tempo va fiordo .che quefii firmici 
brffiaffefòfiobi ? in^^nijdifijjity fami, Màfi/yn- 
gendofi a quefii pr leghi , vit continuo fii molo di va- 
lenti h uomini , dalli, importunità di cofioro ./pento, 
prefi alì' impen fata la penna , la qual mi guidaua à 
mandarlo alla Santità soffra .come faccio, ricor dà 
domi , ch'ornai fei anni fino ,'/f attendo di quefio difi 
■ cor fio fatta apertala prima abbozzatura, difiritti 
à penna ne le feci parte . a tempo era Cardinale, e no 
fi f degno rtceuerla cortefimente.come le lett ere, del- 
la riceuuta amoreuohnent e, ne fanno piena refiimo 
. manz>a ; e perciò m ha par fi di con nenie nz^a , drizj 
Zzarlo all' tfieffa Santità vofira .. à cui fu prima con 
, bomfistmo prefiago ,pr e fintato. Et attenga che poca, 
anZji ninna gloria può na fiere di quefia firittura, 
pur fi fuppliranno i firn deferti dall' Autorità del no 
me fuo jfitto l'ombra del quale, gli farà filendore,e 
bellezza , ogni jua macchia e bruttura. \Degnifi là 
Santità fua leggerlo di nuouo fi filando fi vnhora fi 
la di r ipofi, e quiete, tra tante grani moleftie, e pen- 
fieri,che di tutto il Mondo lo tengono occupato, non 
perche la ritronafie co fi incognite, ò nomai piu le tre 
in qnefiificritti.mà eh e Uggendolo ve n fin à ramen- 
. J tarfi 


tarfi quelli 'concetti, che con fuòt grauifiimb fiudì 
fin da gl' ann ideila giouentu prima fittamente ap- 
~prefLj ; Assicurandomi eh h abbia a farla, di buona 
'voglia, dandomene fermafigarta l'e/Jlrt delia San- 
iti a vofira , la cui vita , come del'Frincipe di prin- 
cipi del Mondo ( fecondo dice c Plttiar eh o ) a tutti 
gli fiidditi e norma, e fenfitr^w quella fi specchiano 
in quella tut tirilucono , onde ciafiuno di lei prende 
i germogli delle fidente, lapienez^z^a della dottrina , 
la deflrezj&a del gouer no , l intrepidezza dell ani- 
mo, la mo defila di coflumi , e la Santità della vita , 
Quinci ( come al popolo djfraele Jcifii come bianca 
ÌSluuola al giorno, e còmevn viuo lume alla nottc^, 
co i quali c'infegni il camin vero di giungere alla co 
gnition vera delle co fi Humana , e Diurne, e ci fii 
feudo faldo cotro i calori mondani del giorno, e viua 
Lampada acce fa à (eh luar gl'intoppi delle tenebre^* 
dell' o fura N otte di quella vitafPerche sio cono fi 
cero , che fe degni accettarlo , al meno in rifietto del 
figetto, del quale hlafua firittura,Jarà que/l odi- 
fi or fi vn pie col meffaggiero di pr e fintarle cofa mag 
giorely. Etra quefio mentre pregando Noflro Si- 
gnor Jddio, che per nccefsità, et vtìle della Repubbli- 
ca Chrijlianalongh ' anni lo conferai , come Felice^ 

di 


ài Nome \felicìfsimo in •vita , mentre potro farlo di 
prejenzat , bacio humilifìimamente alla Santità 
vojlra i JBeatifsimi piedi , e le faccio la debita ‘Riue^ 
ronzai. Di Napoli à di Settembre. 7 * 


Della Santità Vofrai 




3D e net ifs imo , (f Marnili fsimo SeruidorCJ. 
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PONTIF. MAX. 
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POAfPfLII ‘Sg'BEr “BISATtANf 


. f AK|HEN. , 

ANCTE Pater, qui Confìtto Jsomtatejnanuquc . L 
lntrcptdus Petrifìeptra , ratemque Regè : 

Cui data foluendi , atque Hgandt eft Stemma Potefìas* 

Et Sita fune (labili Regna beata manu : 

DECE nulla panel Puppis difcrimma Putti** 

Nec noeti irati Sana procella Maria : 

Aura fed ft mper facile s 3 fpirantque fcucunda* 

Et tuto in Por tu candida vela manent : 

Cui posi miBe dee emt rada t faliciter annoi 
luppiter , atque vnum fiat Ouile Pium .* 

Et lata adgremium vera confifa fiuti 
Perfida etneurrat gens inimica DEI , 

Accipe , quadonat multo colletta labore 
RorreRus ,pedtbus deditus ipfe tuis .. 

Quale feunque licetfìnt, tu Pater 0 PT1M E fruttai 
Accipe , quodquepotefì donai t & id quod bah et . 

E1 V $*- 






E I V S D E M ' H E X À ST I C,' É 

AD E V N D E M. 

ONTE Alto fitta funt forti culi ode LEONE 
T empia DE 1 ,& firmo Càrdine tuta manente 
O Ferini PERRECTA donna /celici or omni , 

Cui quante cedtt dex tentate Domite. 

Ex te ortum ejl foto , quodfulget in athere Sydtte • 
Clortaque ex cloro Sydere nata tua efl. 





EIVSDEM DE STEMMATE SVMMI 

V f ONTMvKIS. TH EU\SI. „ 


M ONS, LEO , STELLA , PTXVS, 
' * Mundi i 


To fitte gloria 

‘ >1 


Sun e SIXTI £V 1 N TI flemmata PONTIFICI Si 
k Lumen STELLA parit , LEOv'tm , parit & PTRV S 
Eficam, 

MONS Robur : Mundum quattuor ijla regniti. 
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ALLILVSTRISSIMO 

SIGNOR. ALFONSO. 

TA'BOADA PARDO %EGENTE, 

E DEL CON SEG LI 0 SVPREMO D'ITALIA 
ATT PLESSO ALLA MAESTÀ DEL 
RE CATTOLICO. 

ECO ifteflb mi vò ramaricando,come 
hauefle potuto cominciare à darle 
faggio, quanto fia ardente, èviuoil 
dcfidcrio ch'ho di fcruirla, poi eh* à 
pena gionto à Napoli per vrgentifsi- 
mi peli di vifire , importeli dalla Mac» 
ftà del ReNoftro Signore, fui da Vo- 
rtra Signoria llluftrifsima di proprio 
m oto chiamato per Vfficial fuo nel 
quale eiTercitio elfendo v acato, mentr'clla èrtala qui nel Re- 
gno , fpero duecofe ha ueradimpito,l'vnaiIferuigio della 
Maertà fu a, l’altra, ch'ho fatto acquifto della gratia di V.S. 
Murtriflima. Al primo m'obligano le qualità d’vn Re coli 
grande è potente, come fuo viìiffimo fuddito. Alla feconda 
m’obliga la molta cortefia, chelcivcrfo di me haue vfata, 
che non conofcendomi,ne hauendomi prima vitto, volfc ri- 
cevermi in cofc tanto Agrete, e d'importanza cirercitando- 
mià feruiggidelCommune Signore tanto nelle Prouincie 
del Regno, oue fui mandato, quanto qui à Napoli, orni ricor- 
do , che raggionando vn giorno V. S. IJluflrifs. con il Molto 
Illuftrc Signor Francdco Aluarczdc Ribcra Luogotenente 
della Regia Camera della Summaria in quettoRtgno,oue 
ancora »o mi ritrouauo percoitcfa ddl’vno , edcll'altrq, 
fi raggìonò vn poco diqucfto mio difcorfo,e lei mortrò defi- 
li derio 



tfcriò vederlo, e parendomi di poca fu danzale macerili pò- 
nerloincampo 0 finfiin vn certo modo non vdi rio-, pattando 
il fatto fotto filentiOjin tanto che prima partita per IaCortc, 
ch’io faccfsi vederlojhorà cflendo conìc \'cdrd , pollo in luce 
contro mia voglia (Non fapcndo donde fìa vfeito poi ch,‘i^ 
cjueflo Regnp non n'hò fatto parte à niuno fuor ch’ai detto 
Signor Luogotenente , al quale debbi fare io quefto vfficio, 
come quello, ch'c perle dód,e virtù deiranimo-, cper il col- 
modi bontà, chlnluffiorike, e perle rare parti e dcftrezze 
|daceuolì,conle quaUreggcili\lagiil?ato di tanto pcio.da* 
toli da fua Maeltàopdes’hàpartunco vna gloriola memo- 
ria, & eterna fama, per le quali èamato , ohedito, ereuerito. 
inlìeme) ne faccio parte ancora i V. S. Illuftrifsima, la quale 
Don in rjefolo.jche CQrcjialmentcìa feruo.^. ma nel Regna 
tutto hi di fclafciató grande, & acerbiifimo dolore nella fua 
parrita,dcl quale n èflara caggione il bilancio fattadellcqua 
Jitd fue, cofì fìncerc, intrepide, c degnedi quelle lodi , che a<t 
huomodi quella porcata polTano attribuirli maggiori, il che. 
non fìa di mcrauiglia,fendo.lui quello,à cui la Maeftàfuaj ha 
confidato, è confida quelle cofe, coli gtaui,& importanti dé 
Regni, lafciandole alle mani fue, confidato nellafinteraint^ 
gricà , c nella.cfpcrinientata fufficienza fua. Priegola hora à 
veder quello fendo, del quale gli fu raggionato, perche fpc- 
ro poi farle veder cola di maggior fodisfocciqjie,.e baciando 
àV.S. IIluflrifsimala manojglipriegoTuright anni contenti,' 
e che mi co nferui in lua grada. Di. Napoli à.jg . di; Settem- 
bre. 1587. { 

Di. Yofda Sig noxia.lUuflrifsima.. ; 

Seriùdoxe. obligatifs.. 
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Ondila Borrelli.. 



tOMPILII RVBEI AD LECTOREM IN 
ÒRERE D. CAMItLI BORRELLI DO- 
* C'TORIS ac eqvitis avrati. 

. > Uva r m e m. j 

XT ET Nelle /ito quartini s celeberrìmus Hybld* 

Indica gens E burts,d;ues odor : > Arabs\ 

Sint Chelybes Ferro tumidi fint T bure Sabati 
Sit que Rifa Cla fuis et ario r A (par agir j 
Xiefiua t aurapts nttìdus PaiìelusArenis -, - 

Laudeturque vnis fola Mcdìminafuis ; 

Gargara de tjpicas, FloresEnna Ida Cufrtjfos , 

Argot Equos, Memphis Stamina , Sparta Cancri j 

EleClrurn AEthtopes, Lanas imbelle T arerrtum , 

Vrbs Pafiana Rofits , Marmora dora Paros ; 

Det Cedros fibanits, Conchas Luchrinus , & Olirìtm 
Trifca Tyros,Capas dei V enufnus Agcr.' 4 * 

Sint que alia vario decorata munere partii » 

Cedere qttod deb et quatti et liuti: 'operi ? \ ^ A 

guaiti et efi'vho tantum tnfgnt/a decoYc, 

Hoc vnum multi s Dotti us ex tot opus. 

Codia, Cuprejfas, 0 dor ,Mcl,Thus ,Rofa, Ftos\F.bur, ofi rum t 
Sun: quoque V ir pitti s Rafani a in hoc opere , 

$h)n tìtc eterni fruClu's , Wìc'èjue 'tastiti , l ' *** “ ** 

Ergo dge perjpicuum perlege Le dor Optts\ 

Non hic tu Nug^s,non Ludicr.i vana vidi bis, 

Sed vera fi dei dogma t a Sanila legej: 

Nani qualis fu c9tt Sì MM 1 finteti tta CURI STI 
BO R R E L LV S mms in dica/ F.lcqutjs : 

Multa quiaim multi dixertwt, he t am in Arte 
Concordat ccrìii Tempora confuti tu. 

Viuat in atcrnum B OR YE L L I fama CAM 1 L li» 
Nam da bit tn genio plura legendajuo. 

b 1 





DELL* ISTFSSO M. POMPILIO ROSSI 
NELLA ACADEMIA DE PIACEVOLI 
DI VENOSA DETTO L', AC- 
CA D £ M I CO POVERO. 
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ANDATO giù tra noi da! Padre eterno 
Quel tanti anni pronte/ ? alni» Figliuolo 
1 er far libero il Mondo da quel Duolo 
Ch 'Adam li cagiono col fallo interno » 

Conìhuom pati d" H erode nel G ouerno 
Più che tutti i Mortai pojfano , rifilo, 

V olfe ri Jl ejfo al fn dar fi all empio fluolo ' ^ 

Per patir morte 3 e trarci dal Inferno • ' fi 

Ne per certo fifa , che' l fi or Pilato ‘ 1 * 

Con Sentenzi li dannajfe,s* al volere. \ fi 

Lo die del Popolo inuido,e (Tirato 'fi'''* 

£ che Ci a falfo } e fuor £ ogni douere 
Quel fcritto , ch'encl Aquila trouato, 

Fallo il Dottor BO ARE L LO a pien vedere. 
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SCO'HJoVe- Carlo Sdento 


diano. 
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AntonioVio (Refe 
Antoni oT defio 
•Antonio Conti o 
•Ansimo 
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Alfonfo di Cadrò 
Alfonfo Ccccarelli 
Ago/lino Steuco 
Alefftndro d' Alefatl- HioSpartiano 
dro Emilio Trobo 

•Alefftndro Sardo Epifanio » 
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Celio Rodigino 
Cicerone 
Cornelio Tacito 
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Cirillo " 
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Diodoro Siculo 
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Berofo 
Beda 
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F alari 
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Taufani » 

Taulo Orofio 
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Tluterco 
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Strofa 

Snctonio T ranquillo 
TertuUiano 
• Tito Liuio 

Trebellio Tollione 
TrogoTomptio 
Valente è Teosofia 
Valerio Anfeìtno 
Vitrtuio v 
Virgilio 
bipiano* 




X* 




l .. Vii J 


d.‘.l\v i. li «t -** 

6 V. 




«Mu tn.y.O 
.o '■> 

,, <Vt’-WS».v*l \V. .1 


6 V*-M , tVp. 

, 

«'•.Vri 1 '.' , QXkwY.-iV; 

»«% 3 
; elettiti . >« ■ 

oiiiv» U 


ftta.Viti Ortoic.Cl 


Utili 


5 


’.V* 

l'ÌVtVllO 


il vii f 


’ .lv 


rsS 

1 »• o. 1 ^ ’ k ' * 

g ; . , «r »•'■ * r ->*-* 

. r 


lÀUliiiO *» 3 ^ »J» 0 »VfTtV« 


| tV-ìAV** 

« .v.V , 


noiii\JL 
WbuìCiiVó\l«iA u X 

-t-Ttà 


*Vu\v£ 

rh \>\ 

l'/rt a 'o~.vl 
5 T«* ••Wi.Vi <jl 
» '- f fc à C’.KlA'I 


vlVA 


ol.nt '/nO 


•aoiawr 

INDICE DELL’ COSE PIV NOTABI- 


LI DELL'APOlOClA. 


t «A 



Piani. 


| Tf/l^TBAL È Cartagihefe prefe Tip cera d ì "Pagani per 
fame, non intuendo potuta piegarla, ne perprieghi.ne per 
\ prove JJè, neper fm-ga dì vèrmi» Car.6 

''Artno onde fi dice. ' *’ Car.it 

inno d‘ Egitti], d'arcadi, dAcarnani,dì Lanini], di Bp~ 

Car. n. ii 

Ann o come fi dfignaua per figura. Car. n 

«. Annodi giorni trecento ftffinta cinque & bore /bieche prima lo-cognok - 
be. Car. i ^ 

Anno anticamente di quanti Mefitica. Car. 15 

•Adamo, e gialtri,per che vietano co/i lunga vita.. Car. vt.i 8 • 

• Adamo con là voce à fucceffotì impari tutte lefcierrgr. Car . 17 . 18 

Abraamo, prima, (he morjjfe , vidde di fuoifucce/forifeicento vpillia hu»~ 
•Amini atti all' Arme, finga le dònne e figliuoli». Car . 19- 

• Annià epuriti anni de Tiberio MorfeQhriilo^ 19.10 

•Anioni di Tiberio Imperatore. i ' 2o. jv 

Ale/fandro Cardinal Farnefeefue lo dì. 2 ) 

Ale/fandro Farne (e Trencipe di "Parma, e fue lodi. ^ 1 43 

Annida/ Mondq quanti era 11 0 ,quand<i moti Cbri/h*. % 3° 

^Archelao Ai enfiti o dìTiraanidc. Car. 53. E/fi! iato per anni diece. S 2 
•Adamo in che giorno fu creato, (irà quanti giorni del A le/è» 

Agnello T a/quale quando fi mangiaua. 6 8 

Aggirai quando fi mangiaufo. 68 

Attìfli Sxedanapalo Rpdtgl'A/firif. 87. 8$ 

Àbìu, e Hàdab; figliuoli d. Aron morir ano fubito , per che offerirono ifa- 
rrifici con il fuocod altro. lojf 

Att&c tiene violina perpetua.. 107 

Aliène, e Grecia celebri per gP oratori eccellenti. 117 

Aquila Città d'Apruggq, edificata dalle Binine d’Amltern o‘ 1 39 

Aquila data à Bpber tipificar io DucadiTuglia io Inucfiitura da Jqjcolò 
"Papa fecondo. 1 }9 

Jftti>e fcritture diVilatoinSan Martino di Tours in Francia. *44 


via 


Becco» 


a 


B 


INDICE; 

MZ) 'J I 


:i 3 D I G / 


u a a 


7 

7 

7 

7 

7 


Acce hauea ìlTrìpoie. 

Bianca Colore . ' * 

Bianche Felli ne i lutti Imperiali. 

Bianche Felli porta nano i Flamini facrifi conio à Gioite. 

Eianco yeftiuano le Ferrini Fe fiali. 

Bianca yefie la prima, che yeftiuano iferui fatti liberi. 

Babilonia, qual fia, ione fia, fua defcrittione,e chi la edificò . $4.} J. 3 6. gj 
Babilonia circondaua fi jfanta miglia. jV» — 

Babilonia, oue fi fe la tranfiuigrationc di Giudei. — — 

Maltaffar, Siirac, Mifac,& ^ibdenago ,fì chiamarono Danieli, '^innari ra * — 
Mifatlc, &^i%aria Giudei cb’ andarono con la T rafmigratione in aa m ~ 
bilonia. 43 

Barachia detto Z orobabile Duce di Giudei al ritorno della liberati on di Bx 
bilonia. 41 

Biade in Gier ufal emme fi metano di prima talee à fidici di Marzo. 6g 

JSomiUare Cartagmcfifu crocififf'o. • 7^ — 

Baldacco detto oggi, quella Città Imperiale di Ter fiacche piima fi chiama — 
ua S ufi fi Menoma . 26 — 

Earrdetafcriue yn altra fintenga di Tilato data còtro à Chrifio .133 134 


C 


C *dpo >elato nel ficrìficarc à gli Dei te neuano i Bimani fuor eh* è Sa. 
turno. t 


Cardinal di Como, e fu oi Co di. 

Cardinal Farnefi,efHC lo di. 

Canicola Serti* irrrmift* 4 frutti. 

Capitani do dtu di Danti , fuoi T^omi, e Soldati ch'haueano 
Caufa della Tranfìnigrationi forzata di Giudei in Babilonia . 
Color bianco. 

Cefarc,che dignità fia. 

Cardinal Corte fi e fin lodi. 

Chiliade,e Chiliarcbia,che pano. 

Ciro e Dario f[e di Terfta,liberarono i Giudei di Babilonia 
Coponio, primo prò curator Romani in Giudea. 

Cicilia, e fiuoi confine. 

Caifa era pontefice, quando mori Chrifto, 


5 

»? 

6 


IJ.I* 

4 ° 

7 ~~J 

ai.** — 

*5 4 


4 ° 

H“ 

5 «~ 

6\— 

Colze- 


.5 N D T G .El 

Calge di /cariato inftgni d'imper adori di Confiantinopoli. 8 J 

Carie apprejfo d'tìercole. ' 85 

Càrmofmo colore ,ò cocco in Spagna, & in emerita Citta di Torto gallo. ^9 
Cìprio viti) foderato. ‘-*1 '}>• ■■ ■ : . < :■ •; . _ 94 

Campò {feltrato àHmn* t outfifepelliuano le Vergini colte infiupro. 94 
èaparonia Vergine fepoltair ina. . 54 

C-Muarih monte onde fi dice. ni • 9 5 

Caldea UH<jMpribtà.\^ ' > ' ■ 7 . •> *00 

Caldei dierono lafcienga à gtHebrcì , e que/li all' Egitti/, quefii à Greci, è 
’* qUt ftiif\*rkaHi. ' 'l' ioa 

Premorti di facrificif dellaireccbiafcrittura. J08 

Cafnk&WìtiialàggiTabeUarie r y n. r .. nife 

(farfcilio d" He brìi àaHerode tolto dalla cafa di Bauit. vi 2 7 

Concilio d’Hebrei primo aelUTribù dxffìràimo nella città dtiilo,poine&x 
Tribù di Giuda nella Città di Gìeriifitletnme. 1 3 7 

Concili 0 (i Hehrei dì fet tanta yeccbi. n6 

Concilio era anco co iSàt 'etdoth X 3 "Mr' 1 1 17 

Concilio d’Hebrei dopoi,cbe condannaua vno, non fi e/feguiua la fentenga, 
^fiinga il Conjento del procuratore Imperiale di Gi udea . 118 

Concilio inttrueniua nelle caufe capitali . 139 

Gtrlo’ìZjiinto lmperadorcefueledi. .mI'K » <• 14^ 

óbrifto à quanti anni di Tibado morì. • . . V\t.' 1' . 19.30 

Cbr ifiiana fetta fauorita daTibcrio. A:; 3 1 

éhrifio iuqn ile Olimpiade mori*': n. \ . ot>«rY- v \ \ 38 

($rifioaq:iaMMnb&dU*tondojnorì, . 39 

Ófrrifio quando morì, chi eranaCor.foli, ì \\ 44.4647 

(%ri fio morì ncllme/e di Alarlo. •> " 61 

(ff+iflo à quanti di Mar^o morì. .< < 64.65 

éhtiltfarìbheeA^&ùk $ 1 67 

ÒfòfWk He. generine *\ iv. i*.. ur.V àUaVJ* oi* 4 8? 

cV^flo Sacerdote. .•>> ,-t v.'.-nV' ’ 84 

cbflfloTontrficc. i,Vr ,%?•,».■< ,V v 84. 

ififàSlìladrlOn^ ùdw „th., i Vfir.o'il . 

cbfffio per che {opra b Croce hebbe il Titolo di tre lingue. 150 

CtoifM»- i prowù'iè diUomani quali fimo* „>’ 48.49 

CÌìfoìi d, che mijitra fimo, de cubiti f,egtj, Egitti j, eSamif. 3 5 

CÌ6cò,òCarmofino io toma Spagv*t&j*f/)i&toCiltà A T^fttgallo. 89. 

c • Z> 4 «« 






INDICE. 


D 

D - 4uit teneua docente! ottanta otto millia [oliati per cu fi odia dette 
iHajoJla^a. • tu'. o*>>: tornir» okWÌj 

Dauit teneua dodici Capitani ,fotto ci afe un di quali, freno ; ventiquattro \ 
miliaS oldati,pn Capitano per ciafcun mefe,e gli nomi de Capitani, i 
Donzellino da Brejcia,c fa lodi. .. iù-.m, 1 * 

Dignità di Cefari qual fia. , i: \i y.,. ( a I- »% 

De/ola: ione di Cierufalrmme , eJr incendio del T empio fatta da T^obufa^ 
dan Trencipe di CauaUieri di T^abucbdonofor. ,y ■ ^9, 

Damele, Anania, Aii/atle t & ^Igaria Giudei in feruitù mutati di nome, ito 
Biltaffar, Sidrac, Mifac,& ^bdtnago. n V»)» . . ‘ ,, 

Dechiaratione delle quattro lettere del nome ineffabiteebeern/critto 
la ph firn, che povtaua in Capo il Tontefice M affiato. jii 

Don Ferrante Carrafa Duca di Vocera,efue lodi. ' uu*.ì', tie-.irw|> 

£ 

• 1 • L*. » Urtilo* 

E Gittij .conte faceuan» l'anno , e di quanti Mefi. enti. :.r> 

Età nella quale morì Chrifto. w 

Eternità defignail fuoco. Ai. •*. 106 

F Ar no He di Ficàia fùpofto in Crocei ovùi^ft ■79> 

Figura della Peritò fecondo Hippocratt. \Tib ÌKMkUmv uoi.\ 
Figura della verità fecondo gl’HereticL mt y.' . Vu j m 

Fede ii'Nocéra yerfoilTopolo ibernano. it n^vi ; fi 

Flamini, quando facr.ficauano à Giouefi vefliutrio di biotte* 7> 

Faccia tinta di naturai poffare buòn ftgno. * 

Frutti offeft dalla fletta Canicola. . ; aU 9 , 

Figura eie defignaua T^inno. .. . 

Fede del Tributo no ofieruatàdafedechia,e punita ànTfybnchdonofor^9y 
Fabij trecento Vobi tifimi morti in yn giorno. 91*93) 

Fior onta Perginorftalc. .o '■ J 95 \ 

Fuoco iefigna eternità. .v\ ' , 

Fuoco di Sacrifici nella -pecchia fcriUtnbt bffogn$na eonftruarfi pjtrpe - , 
tualrnente. 106 , 

Figliuoli d’Aron Vadab,& ^tbiu, perche offerirono ilftcrificio col fu» > 
co firaniero morirono. .. . . h lo 6 > 

Flagelli fi dauano prima <i cbi doHcaJWrtre^ owuw 


UKD l C B. 

t Ugelli fi dauano à Seruì. , ! l *l 

ferrante Corra}* D uca di Tacerà efue lodi, ■ ì > 

fc c r 

■ I " ' m i 

louiafamegliaMaeflra deW Hi Aorta. ^ 

Giroletto Donzellino Medico da breffa efue lodi, * ^ 

Gregorio Car dinal Cortefijue lodi. . > 

Giuochi Olimpici, onde hebbero origine, £ 

W Ai *• W" 

7 • Principe di CauaUieri di Habuch donofor. 3 9 

Giudei liberati di Babilonia. r 

Giudei liberati da Cirio, e Dario He di Terjta. 

Gierufalemme/ fuo Sito. . , 

Giudea Sottopofia al Trefidato di Siria. 

Gio. Battifla vccifo nel Caftello Macberontc. 

Giorno della Morte di Cbrifio t 
Giorno, che fi creato l'Huomo. 

Giu Ai dj degl'Uebreì fifaceua»o nelle porte. -, 

Giufiiniano lmpcradore\c fuc lodi' ; 

Giureconfulci,cbc fecero le pandette. e loro lodi, .j 
ÌBÌccia,& Mitene Celebri per gl Oratori Eccellenti 

Ofratian ol^alentlnianole Polente or dinar ano, che le Sentente fi facetfonn 

n% 

. I2t 

*3* 
144 


•• 


■ VU 


uw 


39 

39 

40 

5 * 

J* 

5« 

64.65 

7i- 74 
1 16 

1 16 

117 
119 


inferiti; -w# . 1 u • 

CW c/i* ancora banca lefue leggi Tabellone. 

Giertmia flagellato da Pbaffur. 

Gregorio Turonefe teneua li atti / fritture de Tilato . 


TT Eretici come pigntuano laceriti. ' r \J, 

tìippoérate.comepingeua la verità. 

Wfteriac propria di Gionij. 
liebrei, come chiamauano tutti gli Meftfitll anno, 
fiebrei doucrno eficre vinti da Romani fùprofetia. _ 

Jta-oie fwanio nacfwf ChriJlo,diucrfo da quello quando «ori. 


ff 

- * 
io 

15. 16 
26 


J:iN>D IIC!H 

ft&oiebru^gìa le T * r fi‘ •'*' 

Hmtmo in qual giorno fu crca/k • tvmJ'T Ut M *i a h\t,-nul «wW 

Hebrcidoue faentino i Giudici] *c le Sgitenge. 34 

Hiflico Mtlefto poflo in Croce. t .. 79 

Hannone Cartagine fe pofo in CYoce. fu r~9^ 

HebreoTontlficc, che vede pvHava r ' it*-w 'iVoV.uv.rt ; TTOA ì 54 
Ha cole col Cane appreffo. y _ 

H ebrei hebbero la feien eia iti Caldei. > - - ov.^> 1A chwo'IihjIì 
Hebermorfe in Caldea. • •> o‘m^% 

Hrtre/ con che lettere fcriueuano il V»mt ineffabilt tfgfWfaiiW WWfl & 
He rode todfc il confili od'Hebr ei dalla cafa di 'Cianiti .. ‘ I 

Htbrci hcBbcro prima ti dMvfticbnctUi Tribù dicflraiiHo ty 

Tribù di Giuda in Gie rufalemme. " **"»$ ^'«**7 

Hebrei hebbero il Concilio di fettantareccbì. , 

Udrei fc bene al conftlio condannauano >no alla morte* dopo ciré *3M*j 
1 ho fatto t Imperio Romano , la fentenga nonft efftgucu+JVKa .«* 
pentimento del Trocuratore Imperiale. * •'*' Ut ‘.V ^v*>? w WS 

li? **• otuly , j ^y. <r u'a'.vu .?! . oto 

XC-tò 1 ttw.O 

.C'MOfc' «,c.rno‘^ 

J« mutq r imperi, ttUlmM'IMM 

ìénèeriale -pefte era la Porpora* J 

lnUentiondelUTorpora. ì -' 4 ' ' . , *' * v r‘" T 

le fns,ond’è detto. 1 ’ • _ 

Imperio Romano grande per F eloquerrgà. ; ' , „-r J fui 

ìnueflitura dell'aquila Citta Struggo fatta à Roberto Vifardo f 

r fj di TuzliauU "Ni colà Tapa fecondo, . ' sto rni ; 4*» 

; ; < * • *V *H v ,top^WMWrrwOl 

4,M .o‘.; UT 1 




L ytti Imperi ali con le vefli bianche. ® ^ ,m5 ' n ’* Vr TLT^ 

Launiti de quanti mefibaueano Fanno. ' F** 

Liberation di Giudei di Babilonia. 0 

Leone di Francia patria di Tilato. ;■ v.a> >. 

Leonida Spartano pofloin Croceda Serfe . '•* ■ j •“ 

pimi cMb dÌHifione Caldea. > ‘ ^ **»>• t ■ tòge 


I.N:;D;l:lC-E.i 

Lettore hebree del'Hpme ineffabile. 

Lode di Giufliniapo impera dorè , 
lad e di Giureconfulti. 
tori Tabellarie di Romani. 

(eggi Tabellarie o diofe (Lpatrìtijjcfenatori 
leggi Tabellarie in Creda. 


’.lfa. ÌV V ’i " V- 


aiv.M 


II* 
1 là 
1 1 6 
120 . Ili 
120 
122 


VI 


Mi 


^ «« *Ji • ( • 

\ K Onfignor Cardi nal d i corno, e J ue lodi. •* 

JVjL Mefi quanti era l’anno antichàmente, 
iJefi di quanti giorni erano. , • . 

Me fi dell'anno, cpenc fi chiamavano apprejfo degl tiebreu 
Homdi#*ijlUqua»ti amjUTibcriof*. 

Morte di Chrijto a che olimpiadi fu. 

Mprte di Chri/lo à tempo di quali C onfolifù. 

Mqcberonte,catlcllo ouefù occifo Gì ouan Batti/la. 

Morte di Chriflo fu nello A lefc di Aiavg** quindici del mefe, 

Morte di Cbrijìoji/ quale età fuafìl. 

Wfcoli liebrei tre volte Tanno erano obligati andare al tempio « 

Morte di trecento èfei F ab ifin->n giorno. -) -, V. 

Minugia Vergine vejlalefepolta viua. _ 

Medaglie di Seuero, e Filippo Imperadori con i fytmi dolina. 

Margherita d~auftria,e [ne lodi. 

m t' 1 Vk V V %••••* *■ 1 \ ‘ ' T * \* 

* Tk T Ocer affai 'Untichitd cfedeal popolo Tramano con Annibale. 6 

_£N| ,\omi dì tutti gli Alt fi dclC mirino apprejfo gl’Hebrei. 15.1S 

Tq^e, prima che morifle , vide dife, e difudfticufiìri nafeere vcntiqnat • 
,fro miti accento e diece Jcn^a donne c figliuoli. 19 

incoiò Tignotio da Campo baffo ^icp £ fue lodi. 1 9 

gtydab , et ^ibiu figiuoli d’ ^iron morirono , perche con il fuoco alieno 
. .facripcaro*o. h „' >5 , 106 

jtyme ineffabile con che lettere Hebft^fifcfiiiea. 1 1 9 


5 

H 
\ M 

,, 15-16 

lp. 2Q 

28 

44 4 6 47 
58 
74. 6 J 
67 
6$ 
9 » 
94 
109 

*4? 


1 w 1 • ' -w I 

g~\Hmpixdeond'è detta. «*..* • 

y 


Optimia /ergine desiale. 






c 3 


»7 
91 
01, un 


•/ ' s 

* • • . 1 . , 

IO* 

fi ifc wxAvi* A 


I N p* ffc'xi 

®lhia non fi corrompe. •* -Vmì 

Oliua d ditene perpetua. *wl»w 

Órdini, c Ceremonie cti facrifici antichi 

Oliua fiegno di Tace. - lQ9 

Oratori Eccellenti fecciono celebre Creda, e fittene, 10 uVl '*' • II7 
Oratori Romani fecero [Imperio loro grande. 1 17 

Oratori Romani pretender ono ottenere C Imperio . 1 1 7 

Ottauio Farnefe , ejue lodi. 

• « -• "•> ry 

^ .MV.UXVJ? ii /. .'1 

P ^idre del Tempo Saturno. ' . ? ;»i 0 .j. 

"Pontefice ma/finto portaua la yeriti appefa al petto* 4 

Trouincie confolari,proconfoUri,Prefìdiali,e pretoriane Romane 48. 49 
Proconfole primo, e fua poteflà. ^ 

Pilato Procurai or di Cierufalemme . 49 

Pilato era di Leon di Francia. $ # 

Prr fidato di Siria fuperioreà Giudea. y% 

Prefi de primo disirta Quirino. 5 *. >1 «h 

Ptocurator primo di Giudea Copanit. '* ' ^ 

Procurator di Giudea da Coponio fin à Pilaf 9» • 1 • 5 j 

Pontefice vno folo ielT empio dì Salomone. 60.61 

Pontefice Cai fagliando morì Chrifio. • ‘>t T ■> 59 

Pafjuale figurilo, quando fi mangiaua. . . <58 

Pafijua, quando fi celebraua, <> 68.69 

Pbafi dcjegna il T ran fitto d’ifr aditi dalla Seruità di tortone. 7 x . 

Torff frazzo 1/ luoco ouefi faceuano le fentenge. 73-74 

Porpora vefla Imperiale. 8» 

Porpora y>eftal{eale,e di Magi/lrati. S? 

Pontefice Chriflo. " ' -■ ’* V gy 

Porpora vefìe, colore, e fua inuentione. u gi 

Porpora, e ftto valore. ' %6 

Porta à l{oma federata detta. v 9x 

Poìfiria Forgine yefialcfepoltarht* . - 94 

Prima lingua del Mondo ' 1 o 2 

Papiria leggeTabellaria. _ t ijo» 12 r 

Patritij à Ironia odiarono le leggi Tabellarie • 1 zp 

Phajfitr flagellò Gier ernia. J * •* - * ; 

■* Quirino 




J l ** 




iNP.joe. 

H. -,'V 

Virino primo Vreftdè di Stria. 53 

VJ - K 

R omani faarificauano à gli loro Dei col Capo "pelato , fuor eh a Sa- 
turno. • “ ! 

J^pffbre naturale della faccia, buonfegno. 

Immani veliiuaa « Hpflo, quando faceuano fegno di Battaglia , 9 

fontani di quanti mefi baucano l’anno. 11,12 

J(oma, chi l’ edificò. # a 4 

BjmtdelC Autore in lode di Epma,c della Chiefa. 

J{ealc ?efla la Torpora.' " i , ' 8* 

Roberto Vi fardo mueflito deltiAqtàba da "Incoiò Tapa fecondo. 139 

S aturno Vadreiel tepptoìjpififacrificaua col capofcouerto, . I 

Si mandeo Re iT Egitto^ fua Sepoltura • 3 

Seda ha oicecato per ordine di 'tgabuebdonofor. 39 

Sfacente de ^P^fbrei fi dauano nelle porte. 7 i* 74 

Sqtafpe pofio in Croce da Serfe.^, - , ^ '» • ' ’ y 19 *° 

Sacerdote Chriflo. .. ®4 

sìlfi Città Imperiale di perfi, detto Mennonia,e Baldacco* ' . . 8rf 

Sardanapalo l(e de gt ^iffirtj , efuoi Mti. }\ . r 87.88 

Schierata porta in noma. ,!i v*- r ’ 9 * 

Scelcratoffatoz t,\ t ttfeip w*l^n «tev. \> .'ti r- 94 

S telerato Campo. 94 

Scftilia Virgine Veliate . . .. 94 

Sapienza da Caldei ad Hebrei , da Hebreiad Egittij , <T Egitti] à Orca , di 

Greci à Romani. 100 

Sacrifìci nella legge vecchia c ol fuoco del Cielo. 10 6 

Sacrifici, della legge pecchia, loro ordini eCeremonie. . , 109 

sétikdì'vw,ritM± io 9 

Sentente di Magiflrati Romani. ^ _ rij 

Sentenze di Romani fi dauano in "poce , poi in Tabelle , epoi in/crit • 
t i m 1i8.11p.i20 

Sacerdoti captuanoncl confitto ffentcntiarlcCaufe. 1 27 

Scribi prima in luogo di'T^otari. 130,131.13^ 

Sentenza data da Vitato contro Cbrifto fecondo il Barreleta. 133. 134 

Sentenza 


I » r » «f r** I y « 

>N D I C fe. 

tentenna data da Tilato fecondo T(icodeno. . 


u ,savh.*, » 


- fTr* Kipode che cofa fne .~ i ,» . M u 
J. T i ber io Jmper udore e pie attieni . 

T iberiofiuorruole alla fetta di.Chriflo . 

Torre di Tfembrot. 

T r anfmigratione de Giudei in Babilonia . 

T empio di Salomone de folata da T{abugarian. 
Tarli thè vuol dire. « . 

Titolo del delitto, [opra quell o>che fi condannaua. 
fifpl o fufa Croce di chrifio.perihefH diire lingue* 
Tab filarie leggi di Romani, e di Greci. 

.YÌPÌonni . c 


i. . ' 


A 




20.2 f. g 2 


'1^* 0<\' , «Sa 




.. o ì 


***** 
3 s -39 

17 

>9à& 71 
120 .ru. ni 


Tabellarie leggi odiofcaSenatorfl . . , ,, , il® 

TabeltèhahOtàratc , *Jr/w VÌfcdiV)tàiÌtHìo'dÌf^i. 1 r ’ *"* x£* 

f .w.cVliiuo .ì.,; ij sjl c iloiu.iv kivi 


vnìn’A/ic 

Eritdèpiù,forteefua>irtiU 
c V 'Verità come fi figura da Hippocrate- 
Vrflc bianca netti lutti Impanali 


jft s 

“•*. • S‘ 

tehiMyi 


.oVuto 


Vergini Ve fiali Vyflittanò biattcàS r " ' ' ‘ i jl 

Vefìt bianca prima di feriti fatti tfWft l °*V‘ V* «l*-®**^ ‘J*- 

Vefiercffa di Bimani in fegno di battaglia. .uMji «» ►' 

Vitellio Treftde drMria quando era procurator Tifata in Giddéa\^ :<i Y^ 
Veflc dei "Pontefice Hebreo. * r ‘ 84 Sy - 

Valor della Torpora. • '^VVA vj V Aurigi 

Vico Ciprio federato. \xitoWtuWi* 1 <74 

oot .w&MioJlktn'ia 

box ,oY>W Z c jo^oukj'hasaf tAhrh^yoVl 

00 : . , , 1 i. <o 

Z Orobabel detto Barachia Duce di giudei dalfalwpqtionpdcfid?y*i 

gloria. .i'ti/no ji ù ìj. 

-■> <Vt , ‘MtAA* ni .ot\ , rsiO J *\ o^vub ib apvmrt 

ot 1 pt 1 .y x x «^r 

r : 1 ' L A V $ D £' 61'™ ' s? ** 

OjpttWkWttV»^ 

f i l- 1 ì* -RVj. i » <k.c. 4. tkK03 iOfj « 0'^U‘I fcb (.uh 


; S E N T E N Z A 


TROVATA IN L’AQVILA 
CJ.TTA daprvzzo 


r 

ro '3 


c&ifòuplOq < L'ANNO ipi, 

-fislVlir. ibo ilj : \vj ór. r > t ;'j[i ufte,»; 

-iri'j ji i , a. :**: 

*: 'i ne ti > 


t oiqftuT oia 
•rie obn^ucri i/dui 


' HI li ( • ii 

J }• f *;<TI 



t) UiiiluJ J OJUUl 

* A NNO i7.di Tiberio Cefare In* 
peradorc Romana, e di tutto il 
Mòdo Monarca inuittiflimo , nel- 
l’Olimpiade i ai. e nella Chiliadc 
S4.e della creation del Mondo,f« 
condo il numero , e computation 
de gl’Hcbrei quattro volte 1 1 74. 
c della propagine del Romano lm 
■' perioi'annÒ73uc della liberacion 
dcllafcruitù di Babilonia. l’Anno 480. della Reftitution 
deiSacrólmpcrioi’anno 497. Sottoli Confoli del Po. 

f olo 1 Romano L. Pilone, c Mario lfaurico , Proconfole 
Inflitto Valerio in Paleftina,publico Goueruatot di Giu 
dà<^Hàbio»yfotto ilgouerno,cregimcnto della Citta 
d’é’Gterukkffihtó Prèndente grandilfimoPontiò Pilato* 
S)elk Baira i Ckl»leaiHerodc Aritipatro,Pontcfici del Soni 
1 ni(>5acetdot|o Anna v & Caiphas Alifamel Magno del 
tempio Rabin, Archabcl loacchim Centurione, Confoli* 
Romani nella Città di Gierufalemme QXorrielioSub- 
lima, cScft. Pompilio Rullo, nel mefe di Marzo , fotfo il 
dì vinticinquc.. .vi olotio'l iàsnj'q ouoì 
r * d IO 
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I Of'PonfftTPilaTQ , qu?£refidcnte perl*fmper|o R»**- 
fronde ntra al Palazzodcll’ Acchirclldcmias laudilo, 
condanno , e fententio alla Morte Giefu, chiamato dalie 
Turbe Ch fido Nazareno, di Patria GalHco, Huottio fedi- 
ciofo della leg£dMòfaica, contrario ai Magno Imperado- 
reTiberio Celare, determino, cproauntio per quella, 
che la Morte Tua fia nella Croce, però con chiodi allVfan» 
za di Rè, perche qui congregati molti huomini , ricchi, 
c poueri , non ha celiato commoucr tumulto per tutta la 
Giudea, facendoli Figliuolo d‘Iddio,Rèd’Ifraele,con me* 
nacciarlaRouina dcGfèruftlbtiimejedelfacro Tempio, 
con denegare il Tributo à Cefare douerlì , hauendo an- 
cora ha unto ardire d'entrare con Palme, e Trionfo, Jfc, 
<on parte.ddlaturba cèrne Rè dentro la Citta Gjeruft- 
lcmme,c nei Sacro Tempio. Onde comando al mio prc4 
fente Centurione: Q^Coroelio, conduca publicamcttti^ 
per la Citti di Gierufalemme elTo Gicfu Chrifto , li- 
gaio*, c flagella to , e di Fkirpora fia v cftito , Coronato dii 
pungenti fpine, con; JàPropHaChocc negi’humerh acciò 
fia esempio à tutti gli Malfattori, con lui voglio Ciao co* 
dotti duo Ladroni, Homicidi , de vfdrartnò per la Poltrii 
Zagarola. Hora Antojaiano códuca dfaGiesu al public^ 
Monte di Sedenti, chiamato Caluario, doueCrucefifiò, 
c morto, il Corpo redi in sii la Croce per communefpet* 
tacolo di entrili Maluaggi ,e che fopra la Croce fia po do ; 
ilTitoloin tre linguaggi ciò eHcbrea, Ihcù Aloy Oylifi£> 
dios, in lingua Greca lesù Naxaos Ton ludeos. In lingua, 
Latina. Ècfus Nazarenus Rexludaeorum. Comandarne! 
ancora , che hiuno di quàlfiuoglia forte , & quali tà,arclik 
caremerariarhen te impedir tal Giuftitia, per me Coman- 
data, & adminidrata & eseguita con ogni raggione fecó* 
dogliDecreti ,e Leggi, tanto di Romani, comcd'Hebrd», 
lotto pena di Rcbelìione al Popolo Romano. , 
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IL GIOVANE VESCOVO, PI, ^ 

•N , 9 CERA. 

. JL DOTTÒ R'C AMILtO ' 

JSORXELLO. Vy S. 

U - •'■i/'Ti; • cnnutif i'jib «o3iio iOjqoi «Hat» oiell 

p.ff^ESSp ^Rw^ni *P>9 l ‘ b d,a 

;ftumcantichi^PP(M^gnor 
t mio ) qq andò qffenqanoi tì? 
orifici à gli loro Dei , offerirli 
col capo couerto di velo » fupf 
.ch’à Satino, al quale ilàcn,c * 
follcan^facnfici ,j fic obUaoni . 
ptfei^onp cori il c^po fepucrco, perciò che corno 
narra Plutarco, eflendP lqi ( padf q del Tempore la 
Verità, fenJo aqcorjci figliuola del rem po, altro nò 
voleuanQ dar?.*d intendete,(£«5 che la verità, fen- 
do al t:inp > foggecta , te ben fcaffe occolci ,e nafeo- 
fa daup*. ni dore di manco per corfo detempi,e tra** 
paflar di giorni , (coprirli . E quindi viene , che dice, 
ia Scrittura nello librò dEsdra j ,ctfe forte il RCjforte , .Esdra. 54 
il, Vinó* forre la Dofina, ma più forteé lajVcriùdvJe v iat 
quelle òd* mcrauigìia alcuna, pofeia che la veri- 
tà non c alerò , fé non Mello Iddio, il qual di (Ter. ]q Ioan.14. 
fon via, verità, evitai Onde ben di(Te.{^c(^tio fot UOan.Fir. 
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'■ ■* Difiorfi. Catol. del c Dottor 

hg.hKKc.i m * ano clic niun cibo c più fuauc ali’ Anima, eh < 

tcci, 37. la cognition della verità , e fi chiama , fecondo baio 
mdne , huomo Tanto colui , ch'annuntia il vero.'Poi- 
che, ctorh o'ditèlfìtlórò, e peCcarotutcò quellb, che 
difeorda dalla vérita ; Ét Agoftino diccua , che co- 
lui^ehc per timor d’vn Principe , nafeonde il; vero , 
prouoca l lra^del Sigpoj Iddio fppra di fe. Et alhftef 
1° propofito, diceua anco P latone, che la verità tati 

fòà gli hùonflrii, quanto àgPlddijcamicifsim a jaf- 
qual volfe medefimamenttf aflcntirc, Seoeca»quad^ 
do diflè ; che la venti fa gl’huomini vicini a Dio >c 
che dopoi quello debba fomiti airi éte abbracciar/! > 
jperchc (corno narra Cicerone ) la veriri <■ vn^ ^ofa 
fplendidifsima, che non la può ofeuràr cofa veruna* 
Vediamo parimente appo de gl’Antfchi, Bacco, fi* 
gurato fai fó Dio d e gli V mfhauere hauuto il Tripo 
de , il quale era vn Vaiò, ò T atta di vinq , che tene^ 
uà in mano , dimoftrandoci , che glbracoli chVfci- 
uano di fua bocca , erano tutti di Verità . Poiché il 
vino, tioh mcn,ehe rRerponfi di loro Dei fùoJc fouc 
te fcòprir la verità, ^quinci ben dicea Orario. 

M .t-^T r tbriaàsì »pcrtdrccl*&T* 

Epiphtni*. / Narra ( Ppifanio Do&or Greco, eh alcuni hered- 
ci , dipingeuano la verità , che tcneua 1* «. & *. nel ca« 
ni °‘ po.'Vblbndbrtoàmiogiuditiofàreillatione,cheIa 
venta ne! móndo èprincipio, Se fine di tutte le cofc. 

‘ ontiir; A ~ Epe* 


ntfV.vro 
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Camillo ‘Bonetto. Vf\ | 

E per quello Hippocrate fcriuendo à vn Tuo amico* 
gli figuraua la verità in forma d’vna Donna bella* 
errande, e d’ornati veftimcnti adorna, e che nel capo 
ha duo lucidilsimi occhi, che tanto di lungi rif[>lcn- t{ 

dono , come fi haueflè voluto dire, che la verità c la 
più gran cofa , che fi truoui , c che più bella , cioè - * 
che gli frutti , eh’ efeono d’eflTa, fono tutti belli , tutti 
adorni, e ch’ancor che fia di lungo fà conofcerfi fem 
prc. Fu ancoratili) bolo appreflo de gli Antichi, piu 1 " 
gerii vnPomo Pertico, il quale hauefle le fue foglie 
vicine, dandoci ad intendere, chcflcndo il cuore, fi- 
li) ile all odo del Pertico ,Jc quale c fatto àfembian- 
za del cuor noftro , e le file foglia , che fembranolà ^ ^ 

noftfa lingua , ci volfero in fomma per quello conr r ‘ 
chiudere, che il cuor noftro, debba ftar vicino; e 
profsimo alla lingua, e coti anco la lingua al cuore» 
cioè che l’huomo con la lingua no profetica altro » 
eccetto che la verità , che portane! cuore , c non fia 
doppio jebilingue,dicédo vna con la fauclla in boc- 
ca, & altro tenendo nel cuore. Ouc fi conuicne quel 
lo , che fenueua Gregorio fcriuendo à Giouanni Ve 
feouo di Rauena ; Che l’huomo deuc vfar ( per fare 
i’vlHcio chriftiano ) di non parlare diuerfàmete con 
la bocca , da quello , che tiene nel cuore. Ricordo- 
mi, che narra Diodoro, che nel Tcpio diSimandio Diodof SJ- 
Re d’Egitto »oue era la fua fcpoltura , ftaua vna fta- cui. Anuq. 
tua d’ vn Giudice > nel collo del quale , era vna Cate llb-i * 
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ìf DifcorfìCatoL del Dottor 

pa , con vòa bolla della verità , ch’appefa gli pendei 
ìki vicino al petto; perche intendcfsimo,chc i Giudi 
ci debbono alla verità loia hauerfifsi gl’ occhi , c’i 
cuore, e non c da merauigliarlì, poiché (fecondo Sa 
lo mone) debbiamo circondar la verità nel collo no 
ftro.Etiragl ornamenti, che leggiamo ne 11' t dodo # 
hauer tenutoli Pontefice Mafsimo, era il legno del- 
la verità, che gli pendeua vicino al cuore ; Per il che 
commentando Ezechiele Profeta Origene Adama 
rio fopra quel luogo; Et la Catena /opra il collo tuo; 
dice s'ìme ì dopò eh* haurò adempito l’opra della* 4 
Giuftitia, m’a domerà l’intelletto dèlia verità, allora 
hàuro circondata al collo Phonorata Catena . E per- 
eto baiaride diccna,chc la verità deue cercarli da cut 
ri y ma particolarmente da /aui . Onde volendole io 
dare it-miogiudicio,iòpfti «quella fentcza.ohe m’ha 
inuiara, efi dice efiertrouata nell’Aquila Città d’A- * 
pruzzo tra cene amiche rouinc, botto nóme» e crede 
za,che ha quella iftelTa data da Pilato còtro Nollro 
Signor Gielu Chriiìo , hauedo io quella eoo ogni di 
licenza villane cònfìderato intorno à quella, e tatto* 
ci moiri penfieri, degni à difcorrcrli yc*hò latto que- 
iloriifcorfo,anzi Apologia, per la quale vcdrà,ch’iq 
fono di parere in conto ninno douerlì tenere quella 
Scrittura per vera incorno à quello , ch’ella vuol di- 
moHrarlì; sa ben ch’ha potuto bauerne giudicio da 
huomim di più lettura >epiù dotti > ch’io non fono, 

<*** 5 - onde 
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Camillo Sorretto. * f 

onde me ne deuo rimanere, e quanto piu per la Tua lì 
và promettendo molto del mio giudicio, e di qua» 
to io le fcriuefsi, volerne far partecipe Monfignor ll- 
lullnls & Reuerédifs. Tolomeo Gallio Cardinal di 

Como, e l’ Uìulhifs. & EccellentifscSignor Don Fer- 
rante Carrafa Duca di Nocera . T anto più me ne 
ritorno à dietro, perche fcndoil primo Segretario 
di N. S. Papa Gregorio , non lenza c aula per l’oc- 
chio della lua prudéza padano le cofe maggiori di 
tutta la Criftianicà, ecofi ancora il fecondo elTendo 
vn fignore ch’m lui non (olo fi (pecchia la gradezza 
di natali, mà(comc auuicncin pochine! mondo ag- 
giati di beni , e d’aggi mòdani ) ancora la cognition 
di tutte le (cicnze più graui , e che rendono gli huo- 
nùm piu fartiofi nel módo^con le quali nfplende tra 
gPalcri,come vn (ole tra le (felle, per che farebbe va 
portar di tenebre auanti a gli viui lumi di quefti.fi- 
gnori.Qui fi ricercaua huomo vedato nella lettione 
dell’Hiftorie , e della Scrittura (aera, e che con mag 
gior facódia (criueflc intorno a quefto (ogetto,c poi 
che lei hà pcnfaco edere io raftrumento,c conuene* 
uole mezo atto a feiorre il nodo di quella fcrittura , 
jf.c ben di lunga s’inganna) niente di manco per vbbi 
dirla , (on forzato à dire il parer mio,chc farà in cò- 
chiudere,chc quefta fcrittura è piena di menzogna , 
& andarò toccandoi’ctadi,i tempi , gli magift rati, 
^ alcune altre circòftanzc > dando. luogo aila<v crita, 
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c ributtando à dietro il fallo , dadomi à credere, cho 
mi farà lecito , eficndo il dilcorlo /opra la morte di 
colui, che morfe, per dar vita à noi, eh e fi cura, fer- 
ma, e fempre (labile venta. Hauendomcnc donque 
rechiefto , conuiene , ch’io rifponda, per vbbidina, 
& ancora per eflcr lui quel prelato , che fuor d ogni 
ombra d Àmbitione nel fior di Tuoi più bell’anni,hà 
dim od rato al mondo , quanto ben le fu raccoman- 
data, &: impiegata la Chiefa di Noccra,la quale per 
edere in vna Città cofi Magnifica , c colma di huo* 
mini llluftri di nobilifsime famiglie. Già che que- 
ita Città fu quella la quale già mai volle mancare 
alla fede di Romani, e darfi ad Annibale, il quale ne 
per prieghi, ne per altro, che per forza di fame potè 

• ottenerla giamai, come vuole TitoLiuio, di lei ne 
fcriuc Plinio, Strabone,& Antonino Pio,ficioanco- 

5 ra altrouc, ancor che fudè tanto chiara, pure per gli 
fuoi fanti penfieri, & honorati portamenti, è ridotta 
in quel colmo di bontà in tutte le fue parti, che pof- 
facolmarfi giamai da Prelato quàto fifò/Tc zclofo, 
vigilàtifiimo ; Onde di te può ben con ogni ra^gion 
cantar la (pofà . Como il melo trà gli legni delle fcl- 
oc , cofi il diletto mio tra gli figliuoli , (otto l’ombra 
di quello , ch’haueadefiderato io fon ripofata, & il 
frutto filo dolce alla mia bocca,& altre rato di mio- 
uo può dire , Il diletto mio bianco, c robicodo fcicl 
da mille. £ beni tc fi conuiene, corno i dir biàco 

difede 
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Camillo Borr eh. V ' ^ 

di di fede pura, candida , (incera* e non macchiata di 
ed bruttura alcuna di nero . Perche, il color bianco, co- 
fcr* mo narra Cicerone, e particolarmente grato à gli Cicer. del» 
ani Dei, perciò credo che gli Romani, quando moriua- gib.i»b.i. 

ila, no gl’Imperadori , nelle Pompe funerali , eh a quél- 
igni li f aceuano , fi veftiuano di veftimenti bianchi j per* 

,hi che tranfportando il color bianco all animo noltro* 

in* non fignificado altro che finccrita, corno vuole ani 

pct cora Antonio Tilefio , di qui fi argomentala , che Ant. TeieC 

v loro voleuano , che granimi di quei Prencipi , che 

& paflaua no ali* altra vita, corno (inceri fe n anda fleto 

ire grar amentei griddij,ecofì poi fi dauanoà credere, ' 

dc ch’era bene annouera rii, c referirli tra gl lddij,CO' 

»rc mo appreflo di Suetonio,c degraltri Hiflorici,(i leg 

di ge di molo Imperadori. E la tenitura facra volendo Matth.17. 

yy far memoria della T rasfiguratione del Signore, dif- 

gli (c,ch’i (uoi veftimenti eran bianchi corno neue . Pcc 
to >nftituto antico ancora appreflo di Romani gli Fla- 
i- mini , corno fa teftimonio V arrone , quando fagri- Vari* J 

o, ficatiano a Gioue , fi veftiuano di bianco, & coli an- 
ici Cora le Vergini Vedali, Narra Tertulliano, chela TenulUin. 

if Verta biaca , era quella prima , che fi yeflmail fcruo / 

jri dopoi clrcra vfeito di (otto la poterti , c leruitu del , 

: il fino fignore, pcrciochc lafciando l’habito feruile,pi- 

o- gHaua vn nuouo habito differctc dal primo, cofi Pi 
id rimente il paftore lafciando l’habuo fccolare della 

a) feruitù del «'ondo *fi vcfta d\n altro nuouo habito 

fci candi : 




/ Dijcorfo Catol del Dottor 

tandido è puro-, e doue Salomone al Cantico di Ca 
tici dice . Biaco, e robicoodo , vogliono i (acri Doc- 
«j . .. tori , il bianco lignificar la legge vecchia, e per ilro 

bicondo la legge EuagelicajquaG ch’il Prelato deb- 
ba edere intendente della légge vecchia, e del Van- 
gelo. Si può anco dire robicondo per buon legno di 
nonetti , com*el proprio colore de Vergini , che no 
fono macchiati ,c perciò diceua Piatone* Lcguan- 
*dr XT- C * C ^ ^armide di rodorc ; Gieremia Profe- 

ta volcdo rimprouerarc à Gicrufalcm me,& ali’ant- 
ma noftra , il non vergognarli , e perfcucrare ne gli 
Hierem.c.j peccati , gli dice . Hai fatto la faccia di Donna ine- 
rctricc, e non hai voluto arrofsirc ; perchc comojdt- 
H^ronf.in ce Girolamo in Ezecchiele . Il roflorée itìdicjo de i- 
a ’ i ' > U la vergogna nel volto, e la cólcicnza de peccati tra* 
foce nellafaccia, & molta fpcrahza di falute, quan- 
do dopò il delitto fegue la vergognale olì anco d& 
Ambrof. cc ^ m b ro fi 0> che gra parte della fodisfanione por- 
Anguft. ta te 0 ^ vergogna . Et Agoftino medcfimam$ntt* 
afferma , che s’affacrea la mente patendo il rojBqrej; 
s perche la vergevo a è rodere nel GlouanettO, lécon-j 

Seneca do Seneca, c buon légno-. Anzi Carlo BcjtfjlJ.Q» dice 
lìb. Prou.i* cncvnacciaetcnelgiouauc alia! lodabile la verg£ 
cap.61. gna } laquale corno vn legno dvn*animo non anco- 

ra corrotto, e chefàcilm éte poda piegarli a cole mi 
gliori, fa quelli nel volto d’i quali ref ede appredò 
Ariftot, di vecchi , più comendabili > eburnei uaicc , ch’Ari- 
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Sitile» loda molto, ch’i giouaui Svergognino, fe 
ben ia vergogna fi conuenga in ogn’eti . Sa ppe me- 
ne fimilraète il colore roflo à Prelati, pofcia ch’i Ro 
mani per placare l’Ira della Aella Canicola, tato Ini- 
mica a frutti, ofFeriuanoi cani Rutilati, cioè mifchia 
ti di roflo, come s’afpettaflero frutti di buone, e flirt- 
teoperationi.Eraanconon lènza grandilsimo miAe 
rio,apprcflo gli medeflmi Romani, vfanza di veftir 
fi di vefta , quale fi dimàdaua tal’hora Finicea,e tal* 
hora Coccinea , Como vuole Lazaro Baifo, quando LazarusBai 
voleuano moArar legno di Guerra , ò Battaglia (co fius ‘ 
mo narra Plutarco ancora) ch’appò di noi, volendo PJutarch.fi» 
mo anco quello tirare al no Aro propofito,fi potreb veio^&cin 
bc dire, che lignifichi altro, che la pugna, che far de ® rttt0, 
ue il Prelato in oprar ch’i luoi fudditi combattano 
Contro il Mondo, il Demonio , e la Carne, e che lui 
per eflèmpio fia lor Doge, e Pallore . Sete anco elet- 
to , e Icielto tra le migliaia , per buono Tanto, e per- 
fetto; e potete anco voi dir con lei, corno il Giglio Gtnt, z. 
tra le (pine, coli l'Amica mia tra le figliuole . E can- 
tandouo poi vn dolce concento in!ieme,potrete di- Cant * ** 
re ; Ecco il diletto mio , & io à lui . S’aggionge anco 
alle colè già dette , che n5 eflèndo la profelsion mia 
fuor che di lludi di raggion ciuilc, raggioncuolme- 
te doueuo ritrarmi da quello pelò , e lafciarlo à lui, 
fonte, anzi mare di tutti Audi, oue dopò molti , che 
nauigando,fentononaufragio, tra pochi, che buoni , < 
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nauiganti fono , tu fola ritruoui il Porto, & con alle- 
grezza, lieto riforgi in riua , tanto più che trattando 
«io in quello difeorfo di reuoltition d’Annali , veri- 
fication di tempi, & certezzi.d’Hillorie, chi poteua 
meglio comandarlomi 3 & à chi poteqa meglio di- 
rizzarlo ch’à lui,chehà dato principio al mio tratta- 
to ? ch’in quella età ha tenuto , e tiene il colmo, non 
ch’in leggere; ma in fcriuere l’Hiftorie del Mondo, 
feienza veramétehereditaria della cala, efameglia 
fua, anzi di le lleflà, radicata in lui; germogliata, al- 
leuata , adolta , fiorita , è che partorifee » e partorirà 
sepre frutti incorrottibili di perpetua, & eterna me- 
moria , c con quella dolcezza hai palTa ti tuoi gioua 
• nili anni, c con canuti pélìeri^con ónta pace,e quie- 
te tranquilla , te n’hai VÌlTutQ,e.viui magnificando , 
Con ogni arte, ftudio,& ingegno.U tua lpofai onde 
può di te benedire il Signore, Amico, pecche Copra 
lepoche pecorelle , Tei fiato vigilante, zelòlo , Tolle- 
ri to , e fidele , io ti porrò in cuftodia di molti, e coli 
entrarsi nell allegrezaa.de! Signor tOQ.i)igli?te(poi- 
che colivi piace) quefii.quartro mici rozzi ver lì ,Ii- 
quali cofiairimprouifojernplicemente. feò feritti, 
con quello animo lineerò ,cne ce le mando, ch’all’- 
hora io refterò contento,quàdo Cotto la Centura Tua 
vadino per le mani dalcuni , dandogli ( Ce ben da Ce 
dello , può farlo) che pofia lacerarli, Ce gliparrando 
degni (corno credo) di morte, perche quatp prima 
t. ’ potrò 
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potrò : emefi porgerà ripofo , e quiete d’animo, e di 
corpo, procurerò aggradirlo d*altro migliore, e per 
perno inchioftro, e dando principio alla Icrittura, 
dellaqual trattiamo, comincia in quello modo di- 
cendo . 

L* A. NNO] c (lato Tempre in diuerlì modi inte- 
lo l’anno da diuerlè nationi, fecondo la diuerlìtà del 
le genti , però communemete Tanno non lì denomi 
na da altro, che dall Anelk> , il quale cflendo di for- 
ma circolare, e sferica, che di dóde cominciatili fi- 
nilce, e comincia di nuouo, coli anco e la riuolation 
dell’anno , che dopò ch’ha finito Tanno il luocor- 
fo , di giorni trecento lellànracinque , & hore lei , di 
nuouo torna al fuo luogo,ond’era cominciato.Nell’ 
età più vecchia dice Plinio, che Tanno no era app Ilo Piin.lib.7. 
di tutti d* vn modo, però che gli Egittij faceuano Tori cap ' 48 * 
no lunare, che duraua il corlò d’vn mefe, quanto tò- 
po la Luna fa il fuo corfo,& altre volte di duo meli, 

& altre , di tre mefi , e di quattro * &: altre dell’anno 
folare corno narrano Diodoro Siculo, e Senofonte, 
ò chi lì fiacche fcriue de gTEquiuoci, & Agollino. E 
Umilmente di tre mclìraceuano Tanno gl’ Arcadi, - 
come vuole Giulio Solino: e gl’Acarnani lo faceua- 
no di fei meli, corno dice il medelìmo, e Tappròua- 
no ancora Plutarco , e Macrobio, e gli Lauinij in Ita 
lia lo faceuanò di tredéci mòli jirràgtr Rórtfafii pri- 
ma fàceuanò T annodi méfì'diece ,'lìn al tempo di 
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Numa Pompilio , loquale cene aggionfè duo altri, 
cioè Gennaio, e Febraio, io che (i conferma per Oui 
dio, quando dice. 

Tempori digerirei, cum condii or Vrbis in inno 
C onslituit menfes^quinque bis e/e fuo. 

E poco dopoi l’ifteflo Ouidio dice nel medefmo 
luoco. 

Jt N urna nec Iinum, nec Auìtas pnterit Vmbns t 
M enfi bus in ti qui s , addtdit illi duos. 

Ma poi gli medefìmi Romani, per mezo di Giu- 
lio Celare , riduflero l’anno a mefi dodici, che fi ter 
minalTeper il corlo di giorni treccio FelTantacinque, 
& horc lei, metre il corlo del Zodiaco, ouc fono gli 
fegni Celefli, detto in altro modo Via Lattea, fiiccT- , 
fe la fua riuolutione , e ch’ogni quattro anni fé inter- * 
calalTe vn giorno, per le Tei hore,e quello anno folte, 
BiilelliJe , e perciò , non lènza gran milterio gl’anti- ’ 
chi, quado ci voleuano dimolìrare per pittura l’an- 
no, pingeu^o yo fepe, che teneua l’cftrémità del- 
la fua coda ih bocca à gitila d’anello, onde dicono , 
(cpmo habbiamo dettojelTer denominato l’anno j e 
per quella caggione dicelì,ch il loie quando Fi il cir 
colo , e riuolta di tutto l’anno,fi dice caminare àgul 
fa di Serpi i circoli, corno dille ancora Lucretio. 

j. . Annmfolin quo contenda tempori ferperv* 
ffs Nonlafciarò anco dire, eh a mio giudichino 
4 d Giulio 
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Giulio Cefare il primo , che riduccfle Panno al già 
dptto numero di trecento , e (èflanta cinque giorni , 
e fei hore, poiché narra Diogene Laertio, che T ale- 
te Milefio fu il primo , che riduceflè l’anno à quello tc^ . 
fegno , come quello, ch’eflendo vno de gli fette Salii 
di Grecia, e per mezo dqJl’À ftronomia, peritifsimo 
del corlo d’i cicli, con grauifsimo giuditid prima di 
niun altro , haueflè ciò fatto, e l’hanno tacitaméte fe- 
guitato ancora gli Giureconfulti, c particolarmente 
Giulio Paulo Padouano, e Giuliano. E quello c qua 
to all’opinione della (ciocca Gentilità , la qual n5 ha tit.7. cap.4. 
uendo il vero appoggio delle Iciézc, fondato in Dio 
vero Autore delle, (e nandauain varij, edinerft rita-cap,;* 
modi yagàdo, hora in vn modo, Se hora in vn’altro. 

Di qui ancora nafee, cheleggendomo nella ScrittUT 
ra facra, ch’il primo nollro Padre Adamo, vide no- Gcnete/. 
uecento trentanni, Iared nouecéto Ièflanta duo.Ma 
tufalcm nouecento feflanta noue , c molti altri , che 
nella Scrittura facra vediamo cflcrno (lati di coli lu- 
ga vira, fono Aiti molti, i quali Hanno detto, che gl’ 
anni della prima età , non erano di tanti meli, e gli ,*• : 
meli non erano di tati giorni , all’opinion di quali va 
accollandofi ancora Plinio nello. lùogo,oue nabhia 
ino detto, perche hauendo iui narrati molti di lunga 
vita , dice appo di lui cfler fauololb. Mànon è mera 
uiglia, perciò ch’eflèndo lui gentile^anzi pefsimo trà 
i gentili, gli parfe vanità , e corno quello , che negò 
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l’immortalità dell’auima , tanto approuata da Fjlo^ 
fòfifcomo alerone ancora noi habbiamo (cntto)che 
furono alianti di lui, inciampò in quello errore, cofì 
manifeflamente còtrario alla verità, e perciò la mor 
te fu degna della (uà opinione, perche volendo lui fa 
pere gli fecreti d'iddio per ^incendio del Monte Ve 
iiiuio, fu dalle fiamme di quello miferabilmente in- 
ghiottito, dandole Iddio noflro Signore, pena con^ 
ueneuole all’crror filo , acciò ehm vita, cominciaflè 
à fentire , c patir le pene del fuoco nel corpo , c poi 
quello incenerito, reflafle l’anima angufiiata, e prò- 
uafle in vn tratto, fé la folle mortale, ò vero im mor- 
tale, c fi verificafle in lui , quello.che diccla Scrittu- 
ra . Per qu$ quis peccat , per hjec,' Se torqueacur. Per 
ciò che l’opinione di coftoro , appare douerfi ripro- 
uare daGiudiciofi , già che có la Scrittura facra,per 
euidenza appare, Se in molti luoghi fi dimo(lra,che 
gli meli erano poco differenti alla corrifpòdenza di 
Romani , pcrcne a ppreflo à gli Hebrei l’anno,era di 
giorni trecento cinquata quattro, e ch’era di mefì do 
dici ; e particolarmete nello libro d’i Reggi fi fcriue. 
Nell’anno nono del Regno filo , nel mele decimo, c 
nel di decimo del mele , venne Nabuchdonofor Re 
di Babilonia ; per lo che per quefta fcrittura fi mo* 
ftra, che l’anno pafTau a diccemefi.Siproua ancora 
appiedo d’Esdra,oue fi legge . Nel giorno vétiquat- 
tro di quello mefe , fi conuennero i figliuoli d’ifrae- 
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le; onde firn oftrach’i meli paflauano giorni venti* 
quattro. E che l’anno fòfle fiato di mefi dodici, a ppa 
re, e fi dimofira nel medesmolibrQ d’j Re,oi>e fi di- 
ce.’Mà a fatto nell’anno trenta fette della Transmi* 
gratione di loacchimo Re di Giudea nel mole duo- 
decimo, à gli vinti fette del mele : della quale auto- 
rità no fi può trouare migliore. Ma fe fi defìdera più 
chiara , y edafi , e leggali nell’iftefla Scrittura, otiefe 
deferiuono tutti gli Prencipi della fuftàz* del ReD$ 
uid , oue fono deTicrnati docento ottanta otto millia 
faldati, lotto dodici Prencipi , a vn d’i quali per cia- 
fcheduno mele toccaua la cufiodia có ventiquattro 
millia, ’ch erano fotto di ciafcuno,che corno eran do 
dici meli, cofì eran dodici Prencipi , gli quali erano 
dj$H$ in quefta guifa, cioè . Nel primo mefe da gli 
Hebrei detto Nifan,che da noi 0 chiama Marzo,co 
tuo .appare in Esdra , & in Eller, ò lesboan, fecondo 
fe dice nel Paralipomenon, toccaua la guardia alla 
Compagnia di Iesboan.Nel fecòdo mele detto lar , 
ò vero Zio, corno fi dice nello libro di Reggi, che da 
noi fi chiama Aprile , & altre volte. nella Scrittura fi 
chiama Santico , toccaua alla cópagnia, ch’era fotf 
to gli Prencipi D udia;, e Macelloth. [Sei terzo mefe 
da noi detto Maggio, da gli Hebrei detto.Siban,toc 
caua alla compagnia di Banaia figliuolo di loiada. 
Nel quarto mefe detto da noi Giugno,da gli Hebrei 
Gamul, toccaua à gli foldau del Frencipe Azahele, 
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e di Zabadia (uo figliuolo . Nel quinto mele da noi 
Heller. cap* detto Luglio , e da gli Hcbrei detto Ab, ò migliore 
5 ‘ II? detto Phurim, toccaua a gli (oldari di Samoth . Nel 

z.Esdra.6. me ^ c detto da noi Agofto, e da gl’Hebrei Elul, 

i. Mach.14. C ra lacuftodia di (oldati del Prencipe Hira. Nel let- 

amo mele, detto da noi Settembre, e da gli Hebrei 

j. Reg. 8 . Xisri , ò vero Bethanin, faceuano la cuftodia gli fol- 

dati ch'crano (otto il Prccipc Hillo.Ncll’ottauo me- 
|.Reg^, fc ? j c tto da noi Ottobre , e da gli Hebrei nominato 
Bui , ò vero Marcshuan , toccaua alla compagnia di 
foldati di Sobochai.Nelnono mefe,da noi detto No 
z.E$dr?.i. uembre, e da gl’Hebrei detto Casieri, toccaua la ca- 
f.Macch.r. ftodia alla compagnia di foldati di Àhiezer. Nel de 
xJMac.i.io fcimprnefe da noi; detto, e chiamato Dccembre,e 
da gì’Hebrei chiamato nel libro di Efther , Thcbet, 
toccaua alla compagnia del Précipc Marai.Nel me- 
fevndecimo da noi detto Gennaio, e da gl’ Hebrei 
iacch.i. chiamato Sabat , la cuftodia toccaua à foldati di Ba 
i.Maccb»ii na j a p arat onitc . Nel duodecimo mefe chiamato da 
noiFebraio, e da gl’ Hebrei detto, alcune voltenei 
a.Macc. 11. Macchabei Diolcoro, e migliore, e communcmen 
V.lsdl'1 7 *. te per il redo della Scrittura detto Adar, toccaua là 
1 MaccV elodia Regale àgli (oldati del Prencipe Holdai. 
tMiccn. if Per le quali autorità appare, che fenzadubio l’an- 
no era di dodeci me fi , lo che Ci proua ancora piena 
Eller cap. 9 . mente nello libro di Efther, quando dice, Nel terzo 
decimo giorno del mele duodecimo , detto A dar w 
lL> Enel 
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' Enel medefmo libro vii’ altra volta fi fcriue. Nel 
quartodecimo giorno del mefe duodecimo, & cofi 
anco feguita à dire vn altra volta nelTifteflo libro . 
Onde con l’autorità già dette , refta chiaramente co 
dillo , che gl’anm > e meli erano cofi corno habbia- 
mo fcrittoj Ne deue parer di merauiglia eh*! Padri 
nella prima ctade , prolùgaflèro cofi di lungo i gior 
ni » e Tanni delle loro vice, attento che viueano con- 
tenti di poco cibo, e parcamente, acciò dalla molta 
fauetà non fi caggionaffe indigeuione, e da quella 
poi corrutdone , e dalla corruttione l’infermità, e le 
rebri , & indi poril feemamento delli fpirti vitali , e 
ccnfèguentemente la morte. Ouero viueano più lù * 1 
gamentepolciach’i primi noftri Parenti raggione- 
uoimente furono di più gagliarda compulsione fbr 
madj ouero che prima del Diluuio i cibi erano di 
buono nutrimento , e di più perfetta bontà , e ch’A- 
damo hauefle làputo tutte le vinù delTherbe, e del- 
le cofe create, dellequali poi negli filor tempi fi féf- 
uiua, producendo la fua vita con piùlungo tempo,e 

{ >iù Tana, conleruandola con lefficia, e Virtù di quel 
e, òvero ch’iddio volle confenlarli perpiù lungo 
corfo di tempo , acciò quello, eh’ Adamo vifibilme 
te, Icòrgeua nel fuo fattore Iddio , e quello che con 
laconuerfatiori degTÀngioli petfeftàrrtentè irtipà- 
rò, hauefle dopoi inlegnatoli à fuccéffoti, perche co 
mo haurebbono mai iaputo i figliuoli , la creatioh 1 
■ \ C dell*. 
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deH’huomo, la bellezza del Paradifò , gli nomi del- ' 
le cole create , le virtù di ciafcuna d elle , le feienze » 
il alito diuino, e l’adoration d’iddio , fé con la viua 
voce , e' con l’eloquenza del Tuo parlare , non fuflero 
(lati inftrutti, 8 c addottrinati? Non erano già l’inuc- 
doni delle ftam pe , ond e venuta tanta grandissima 
ytilicànel mondo , poco era i’vfo di fenuere le cole 
Succede, fé non cheflendono coli perfettamente in- 
ilituiti, & hauendono gl’ingegni difpofti,e la memo 
ria tenacifsima,il padreimparaua al figliùolo,eco/I 
di palio in padri. Vediamo, che vide tanto Adamq -i 
primo noftro parente, che tra lui, eNoe, in cui rima 
iè la creatione rutta, fu Matufalemdoquakimparò 
dall’vno, cioè da Adamo, ediede dottrina all’altro, 
cioè Noè. In tanto ch’l fecondo buon Padre Noe, in 
lui folo coilferuè l’Erario ,& il colmo ditutte le Scie I 
, . ze aitanti il Diluuio. E dopoi quello potè dare le Tue I 

inftitutioni,efèminarele lue feienze ad A bramo, il il 
quale nacque, circa anni cinquanta prima,chehiOT 
ride Noe , e cofi poi di tem po in tem pò , e d’anno in I 

anno fe ne pafsò in Mosc,loqual cominciò à ridur le 
* cofe in ferità, lequali èrano in lui per cradition di pa I 

H Dózelii aefiò di quelle faceflTe vn permanete femin ano 

ante orario. a/ùcceflori \ lo che tiene ancora Girolamo DòhzcU 
/ ugu/sr'iù Brefcia neil’Epiftola ad Vlricho Fucchari , e I 

ras de Pere qofianfiQConchiude , AgoftinoSteuco d’Vgubbio . 1 

fiLildpa. PobbiaUW ancQj:jacrcdere,chlddio còceddlecofì \ 

£ j • lun S* 
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lunga vita à gl’huomini di quel tempo, per la molti 
plication del genere humano , e fi conferma quella 
opinione, per quello, che fcriuono Agoftino, &il 
Maeftro dell’Hillorie ,i quali Ictiuono , clie prima, GeneC A 
che morilTe Noe, di lui, e di lùoi figliuoli, e (uccello g^; 

ri , fi viddero nati, ventiquattro millia, cento, e dte ca P* ‘°* 

.ce huomini, fenza le donne, egli figliuoli piccioli; / 

«che d’vnofolo Abrahamo, in poco più di fpacio 
danni quattrocento, fi viddero vlcire dalla leruitù 
d’Egitto, più di fei ceto millia huomini atti alla guer ’ 
ra , lenza le donne, & i figliuoli piccioli, e quello fò 
da Iddio permefib, percne il Genere humano prò- 
pagafiè . Ma perche la vita fia de gli huomini cofi 
bfieue ,e lottopofta à tante infirmiti . Ho vitto vna 
volta molte bellexaggioni in vno difeorfo, latino, e 
brieuc, il qual mi fuconcellb à leggere in vnoquar- • 
to d’vna hora Icrittoà penna, e fc diccuaefler com- 
pollo dall’cEccellente Filofofo, e Medico,Nicolò Pi p, gelili** 
gnolio da Gampoba/Io., nel, quale acconciamente Medicus. 
andaua toccando, e rilcluendo tutto quello, che fà- 
ccuaombra a quello penfierQ.^eguita.poi. \ 

. D E C l M Q S £ T X I M Q, ] Quello conchiù- 
de »che la morte diC H£. IS.T Q fùnejl’anno deci 
mo fettimo di Xiberio Celare Imperadore , nella - 
quale opinione par che contentano in certo modo 
tutti gli icrittori Hebrei , Greci , e Latini, ce ne fono 
non dimeno molti.,! quali hanno dAjfTen cito, c parti- 
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Hift.iib.7!^ v^>lartactc Paolo Orofio, il quale (ente, che CH RI- 
STO noftro Signore, pati morte l’anno quintodcci 
Sna tÌftaP,a lT1 ° ^ ^*berio > Diflènte ancora Battifta Platina nel 
Ado Vien. principio delle vite di Pontefici , e prima di Ini Ado 
YalcriMn- ne A rciuefcouo di Viena, & dopò loro Valerio An- 
Raid felmoRaid, i quali volfero ( difcordandono dall’- 
anno. Ul °g vno,e dall’altro) che C H R I S T O morfe l’anno de 
cimo ottauo del mcdefimoTiberio.Se ben iolfì que 
fto me conformarci con l’opinione prima , la quale 
c da tutti (crittori abbacciata. . • ? « * 

DI TIBERIO] Quefto fu figliuolo di Liuia , 
v fecóda moglie d’Augufto Octauiano , qual fà da lui 

preia , hauedo rifiutata , e lafciata Scribonia, fua pri 1 
ma mogi le , prefo dall’amor di quella, la qual fi tro \ 
uaua hauer Tuoi figliuoli T iberio , e Drufò , e nella 
morte d’ Ottauiano fuccefi'e lui nell’ Imperio , e co* 
ino fi chiamò Claudio Tiberio Nerone, i Giocolie- 
ri lo chiamorono Caldi© , Biberio Mero , perche fi 
fcaldaua molto nel fouerchio,efoprabonaante bc- 
uer del vino , il che fu dopò che lui prefe l’Imperio » 
perche prima , che nell’ Imperio fofie alzato , lotto 
d’Augufto fu molto prudéte, e fortunato nell’armi , 

, fu chiaro per lettera, e per cloqucza,mà lo macchia 

rono molti vitij, quali con quella libertà , che per 
lui fi faceuano, fi fenderò da Suetonio.Però notabi- 
lifsima virtù fu quella, con la quale s haue acquifta- 
ta la beneuolenza di tutu La Republica Chriftiana, 
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inSenato.fece tutte le Tuè forze, che gli Tnf- 
fragi di Senatori tufferò tutti, che C H R I S T O fof 
fchauuto per Iddio, epervn lùo Editto minacciò 
morte à coloro , ch’mcufauano Chrilliani , per qual 
caggionemoltiSenatoricacdò alla morte, e molti u ^ 

altri in elfiglio , lo che fatto non haurebbe con tan- 
ta libertà , fe non haueffe conolciuto liberamente 
G H R 1$ T O per fignore , e fattor del tutto. 

CESARE] il nome di Celare , come folle da* 
tofi à tutti gl’Im peradori , lalciando ogn’altra colà # 
parmi quello edere il vero# che coli corno Ottauia- 
no A ugufto, perche fù lanciato herede nel teftamen 
toda Giulio Cefare, fi vTurpò quello cognome in 
memoria di colui, che n*hauea hauuta con degna,e 
\i notabile memoria , &ch’in.cotalguifa l’hauea in 
^ quel mòdo inalzato , e coli andò Tempre imitando 

le lue virtù , coli anco tutti gli Tuccellori Imperado- 
rihan voluto heredare ilmedefmo attribnto,dan- 
donofi à credere , che corno quello ritenendo Otta- 
uiano Augullo, crebbe in tante virtù , che fù notabi 
lifsimo huomo illimato, coll anco graltri,cofi face- 
dono chiamarli, heredallèronò Iblo i’Imperio, ma 
gl atti magnanimi, e gèltigloriofi di quelli. E Cefari 
appo di Romani fi diceuano coloro, à i quali in vita 
viuendollmperadore, dopoi morte era depurato 
l’Imperio, corno vuole Elio Spartiano , lì vede lef- Aelias Sp*t 
Tempio chiaro, perciò eh effendo venuto in odio al ÀSouér* 
fÉÉ ÉÙ - PO- 
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Popolo Romano rim pcrio delcrudelilsimo Mafsi- 
mino,fudechiaratolmperador Gordiano, enell’- 
ideflo tempo il Nepote fu creato Cefare, corno nar 
ra Giulio Capitolino, ond’à mio giudicio, corno og- 
gi Tefler creato Re di Romani, e grado d’andare all* 
Imperio, cofi ancora à quello cépo di primari crea- 
va Cefare , e quella non era degnità Im penale , ma 
grado all*l m pcrio , e quello ho dechiaratoà pieno 
altrotie, e perciò non m’accade di nuouo dirlo . 

« IMPERA DORÈ ] la potellà Regia c Hata sepre 
ap predo à gli più antichi , mà nò l’Im penale , corno 
leggiamo nella fcrittura{àcra,tuttauia fe ben è Hata 
inuention violenta^ alquanto tirannica, nò dime- 
no per corlo di tempi , per molti accidenti è Hata ca 
citamente prima, e poi elpreffamcce approuata dal' 
la Santa Chicfa Cattolia, e fu adinuention della Re* 
publica Romana , & indi poi fcorlc iu Conftantino- 
poli in Oriente, c poi in Fràcia, dopoi in Germania, 
ou’al prefente refiede, ma pur fotto nome d’Impera 
dorè Romano, màin che modo l’elegger dell’impe 
radorc folle venuto in poter di Précipi Elettori, ciod 


nia ,del Conte Palatino del Reno , dèi Marchefe di 
Brandeburgo, del DucadiSaflonia,e del Re di Boc 
mia,l’hò detto à tomo al Belluga» oue potrà vederli. 
Ma fd’Imperio procede immediata méte da Iddio, 
ò vero mediatamente per mezo delia Chi da Roma. 
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na» e del fuo Sommo Pontefice > l’hò difputato à pie 
no à richieda di Monfignor ili . 5c Reuerendils. Gio: 

Battifta Pietra lata da Camerino, Vefcouo diSant’- 
A ngelo , per vn mio Refponfo , loqualc con gl’ altri 
nella mia prima Centuria, vlcirà prefto alle Stam- 
pe, fecofi piacerla Iddio. 

ROMANO] fcriuere che Citta fia Roma, non 
ac cade, ch’io m affatichi,peiche delle lue atrioni, 6c 
Hiftorie, non folo n’hanno (critto tanti noftri Latini, 
nà H ebrei, Greci,8c altre geti barbare^ ftraniere ; 

E chi vorà. vedere il giorno , l’anno della (uà fonda?- 
rione , e da chi prima foflè edificata , e dache genti 
habitata, à pieno, hauen do riferite 1 opinioni di mol Honofi . iai 
ri^ emoltiicrittori, riefetiue Honofrio Panuini ( Hi Pamiinìus 
ftorico delfllluftnfs. e ReuerendiG. Monfignor Car 
dinale A leflandro Farnefe , (òtto il manto del quale 
hanno vifluto,e viuonolèmpre ingegni d’eterna me men 1 
moria , gli quali hanno mandato! lóro frutti à per? 
fettione , aiutati dall’ocio ho nello , & honefti tratte 


jpt pimenti di quello Prencipe ) al qual per hora bafte- 
l0C ' ra rimettermi , pofeia , che con molto Audio , e dili 
^ genza, racconta tutte l’opinioni. E lafciado per adef 
t j io l’opinioni d altri fcrittori,mi piace molto,che Ro 
^ ma dal fuo originai principio fufie edificata per or- 
dine di Noe , detto altrimente I ano , fecondo padre 
j lft delle genti , loquale hauendo dnufii tupa la terra in 
0l tre pani, cioè Afia, Africa, & Europa à Semo,Cha- 
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ino, e Iapeto tuoi figliuoli , à quello Prcncipe di Tuoi 
figliuoli , fuccefTore à cui venne in portione Europa, 
che faccfTe Tua habitationc ou’hora è la Città di Ro- 

de^Auxeo?* ma > com o narrano Fabio Pittore, eMarcoPortio 
culo. * Catone , dopoi molti altri piùannchi. E non è mera» 
JS?on> uiglia , perciò che l’Arca di Noe , figura dellaChie 
•ibui. fa fanta,oue fi conferuò Noe, Padre, e Padrone dell* 

Imperio fpirituale , e temporale , in cui rimafero tue 
te le feienze, e eli riti del culto d’iddio, tutta la potè 
Uà della Chiefa (anta, e la poteftà di tutta la terra, e 
i’Imperio è dominio del tutto , eflendo vfeita dell'- .1 
• acque, dopò il Diluuio, alle riue del fiume Araffe in 
Armenia, edificò vn luogo , che fi ch iamò Sagalbi* i 
oa, che Saga vuol dire, Santa , Sagra , e Pontificale j 
Albina Im perialc , che in effetto dicefle , che lui era 
padre, & autore della poteftà Pontificia, e fpirituale 
«delta Imperiale, e quindi poinel medesmo modo 
alle riue del Tebro fu edificata Albalani,cioclmpe 
rio di Noe, loquale eflendo autore,e padre della po - 
dcftà fpirituale, e tem porale,à cui fu cómefla l’Arca 
figurata nella Santa Chiefà,fèce edificarla Città vi» 
cina al T ebro , ou’oggi è Roma , laqual fufle perpe- 
tua fede dell'Arca, cioè dellaChiefa fanta,& iui an- 
co foflè l’Imperio temporale corno poi èfùcccflo, 
e fiiccedcràfin al giorno deli* vltimo Giudicio, on- 
de ne gl anni noflri più giouanili à quello effetto di- 
ccuamo. 

% 

Volcn- 
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Volendo iddio la fu a ptìtvaga , c eh ara 
Spofa formar, tra quell Antiche fquadre 
Scielfe vn vecchio bifronte, e fàggio Padre 
Di cuor fine ero , e fede finta e chiara, 
gueflo, e l Arca, dall onda F Urie e, e Amara 
* Soura del Monte Octla,fuor dell A dr e 

Acque , mai fernprc rie, maifempre ladre 
Serboll intatta, immaculata, è Rara. 

, Del cui feme forfè vn, che poi sul onde ~V 

Formo del T ebro fa falda mangione. 

Per Diurno voler , per legge eterna. 

£ dìjfe. Io vo l Imperio in quefie fonde » 

Jgu/ di tutti i Mortai l'alta caggione , - 

c Della Terra, del Ctel, dell’onda Inferna. 

Oue non volfi altro dire, eccetto che quiui haue£ 
fé aitar la fede del fommo Pontificato della Chiefa 
fanta, &: ancora firn perio Tem porale , corno già se 
vifto per efperiéza, eh a Roma è ridotto il colmo del 
l’eflèr Chniliano. iui Pietro à cui fù cómefTa la Chie- 
fa, (labili, e fermò l’Imperio Tuo, corno prouaà pie- 
no Gregorio Cardinal Cortefe nel parttcular libro 
fuo , fcritto contro quelli , che negano che Pietro nó 
fù/Te(latoà Roma, iui anco {parie il cruore del (an- 
gue Tuo, & oggi, per l’iddio grana, tutti Signori, e Ti 
ranni del mon lo cornano il Collo, e fi fpauentano in 
vdire il nome del Pontefice Romano , ò gran Bontà 
d’iddio, ò felicità nofira perpetua, ò veramente feli- 
ce Italia, c più felice Terreno, ou’uld io hà fcielco la 

D cafà. 
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cafa del Tuo Imperio, che no hi latto così all’altre na 
tioni , & gli giudici j Tuoi non ha manifcftato i loro , 
Città Tanta, Popolo d’iddio eletto, Regai facerdotio, 
fante è benedette relliquie , offa miracolofè , che col 
fpargimero di voftro (angue, con l’effilationi di (pir- 
li vitali, còtro gl’iniqui c perfidi Tiranni, haueteador 
nata laChicfàlafciata da C H R I S T G,e con l’oflèr 
uationi (ante, e beate, la portarete, finche nel giorno 
del Giudicio, farete fopra le dodici Tribù d’ifraele a 
giudicare,(àrcteancoà(èntir quelle dolci parole. Ve 
nete benedetti del Padre mio, poffedeteil Regno à. 
voi apparecchiato dall’origine del Mondo, tri 1 qua 
li, priego Iddio, che per (ha infinita mi(èricordia,no 
mirando i gli noflri deferti, e colpe voglia annouera 
te tutti 1 fiioi fedeli. Eftata ancora (ignora del mòdo 
Roma nelTimperio Temporale, che la maggior par 
te delle prouincie del mondo (ottomeffe , anzi ce ne 
furono , che femprc i Gara cercauano renderfi ami- 
che, e Tributarie all’ Imperio di Romani, c molte 
anco per la molta lontananza leggiamo, efièrno fia- 
te ributtate,e pur per il Profèta Balaam fu predetto , 
che Italia hauea da vincer gTAfsirij, & dar guado à 
gl*Hebrei, e nondimeno dopò tante effufioni di (àn- 
gue, pur se fatta Capo, e Regina del Mondo , corno 
difsi anco di Roma vnaltra volta* 
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t fiche Roma col cvor vivace, e front* 

Dorrà coni' armi invitte gitali, e Ioni , 

Sicvli, Corjì, Hijpani, Afri, e Partitoni , 

Ajìa , Dalmatta, 1 (lina, elHclleJponto , 

Cadi, Traci, Numidi, Calchi, c Ponto , ' , / 

Etoli, Armeni, Lidi, e Pafiagoni , 
l Greci , Mauri, Cilici, e Macedoni , 

Cipro, Siria, Ctren, Caria , e Proponto , 

Libia , Egitto, Panfìl/a, Arabi, e Duci, 
y Bitini , Balear, Getvli, e Friggi , 

D'Crto , alt occafò, e et Hif per borea alt OflrO • 
frena (dtft 'e il Motor ) l'orgoglio , e taci , 

Ch'io ti dono del Cicl,d’t Regni S figgi, 

:t Chiavi, forile, camin, f Imperio, e'I Rojlro . 

* Della grandezza, riti, inflittiti, collumi, e qualità 
di Roma, fendono pieni tanti libri, mi cótenterò pall- 
iarmene con quella breuità. 

NELL’OLIMPIADE CENTO VEN- 
T’VN A ] Se beneécofa cognofeiuta L’Olimpiade 
eflerfpacio di cinque anni, ne gli quali fi faceuanoi 
giuochi Olimpici,cosi chiamati dalla Cictà Olimpia 
nella Prouincia d’Ehdc, vicino la quale hauédo Her 
cole vinto Augea Rè nelle campagne della vicino al 
fiume A Ifeo, indiai!, &; ordinò quelli giuochi pero- 
gni cinque anni , e fi elfercitauano alla lotta, al lalto , 
ai trarcon l’arco, con le balle di piombo, e di pietra, 
quelli durauano cinque giorni, e colui, che otteneua 
la V ittoria fi coronaua d’Olealtro, ò corno vuole Ari Aril!orek«. 
fìotile d’Oliua, c nferilce dilungo Paufania.Mà qua 
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do folle datocché folle dato nella detta Olimpiade 
cento vent’vna, non (1 prona per niuno fcrittore, anzi 
che la morte di C H R l S T O folle (lata nell’ Olim- 
piade Ducenterima feconda, nel quarto anno d’clh > 
lo le ride Flcgonc , e dopò lui Eutropie, & e approui 
to da tutti glabri fcrittori più nuou»,per lo che appa 
re la fallirà di quella fcrittura, la quale ponec !cr ita 
ta tato prima , che lì truouala P ahion di Chnllo ef- 
lei Hata dopoi, in anni quattrocento, c quattro. 

ET NELLA CHILI A DE OTTAN- 
TAQVAT TRO, E DELLA CREATION 
DEL MONDO, SECONDO IL NVME 
RO, E CO,M P V T ATION DE GL’HE- 
BREI QVATTRO VOLTE MILLE.] 

In tanto che calciandoli , & annouerandoli tutti in- 
rieme, fanno il numero , à tempo che fu la Pafsion di 
nollro Signore , lecódo dicequedaScrittura , danni 
quattro millia, dalla Creation del mondo j Mà vole- 
domo in quello, aprir la llrada al vero , appare que* 
Ilo difeordarlì dalla verità ideila , e da quello ne di- 
cono tutti i fcrittori . Perche quanto s’appartiene alla 
Chiliade, altro noneflendo, chfvn numero d’anni 
mille, perche Chiliarchia vuol dire faperiorità, ò 
principato lopra mille, e perciò Alelfandro Magno 
in memoria d’ffèftione luo ringoiare feruidorc, 
amico, volfe ch’il Ilio Tribunato follìe chiamato Chi 
liarchijj cioè millenaria* corno fcriue Artiano da Ni 

comedia. 
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comedia. T al ch’efTendo Chiliade anni mille , vuole j^ s A,ex * 
dire quella (crittura , che ottanta quattro Chiliade , 
fi ano (lati anni ottanta quattro milita dalla Creation 
del mondo, lo che è tanto fauolofo, quanto, in tutto, ^ 

e per tutto, non G accorda con la verità, mi con lafà- 
uola , e fi conuince liberamente non folo da tutti gli 
fcrittori, mi ancora da lei della, doue dice che fù ne 
gi’anni quattro millia; E tanto più fi conuince poi,no 
cfler la verità in quello modo, perche gl'Hebrci fi ri 
uono , che la Palsion di nollro Signore , folle data ne 
gl’anni del modo, fecondo Adone Viennefe, quattro AdoVienn.’ 
millia e feicento. Il qual fcjiue ancora di più , che fe- 
condo la com putatic ne, che lui fa , fofie dato ne gl - 
anni del mondo quattro millia, cinquecento, & ot- 
tanta vno i Et altri ve gliono che gl’Hebrei tengano , Hcbreù 
che Chrido hebbe morte ne gl’anni del mondo, tre 
millia, ncue cento, cinquanta duo. Eufebio Cefarien Eufcbiu». 
fc dice, che fu ne glanni cinque millia duccnto,e vé- 
tiotto , quàtunche altri dicono, ch’Eufebio tenne eh’ 
er.ino, cinque millia, cento, e nouanta otto, Scaltri 
che dicaì cinque millia, cento, nouanta noue,echm 
queda opinione fuflero gli fettàra interpreti ancora . 

Paulo Orofio dice, chefùneglannidel mondo, cin- 
que millia, eventi. Gregorio Turonefe, che fu ne gl* nenf. 
anni cinque millia, ceto, & ottanta quattro, il Re Al 
fonfo d’Aragona dice, che fù ne gPannidei millia,no s ° n 
u e cento, ottanta quattro, Valerio Anfelmo Raid di- Vaic.Anfci. 
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ce , che fu ne gl’anni, tre millia, noue cento, cinquan 

cidì^slmo ta noue • Giouanni Lucido Samotheo , dice che fù ne 
tUcus. gl’anni, tre millia, nouecento, e feflanta. Do nque efc 

lèndono dodici opinioni tanto contrarie, e che niuna 
concorda con l’altra, non è da mcrauigliare (è quella 
non concorda con niuna , e che per c:ò fi (cuopra effe 
' re contro la verità, poiché quella opinione no fi può 
capire, ò pigliare da niuno di fcrittori. 

DELLA FON D ATION DELLA FÉ- 
LIC 1 SSIMA CITTA DI ROMA, L’A N 
NO SETTE VOLTE CENTO, SET- 
TANTA QV ATTRO.] Che nel tempo , che 
patì la morte Chrifio fignor noftro , Roma era fiata 
edificata per anni fette volte cento (cttanraqtiatrro , 
che fanno anni mille, ducéto,e diciotto, c falfilsimó, 
perche fecòputiamo gl’anni fecondofcriuonoglHi 
ilorici, e Chronologi, lenza dubio alcuno, ci trottare 
mo molto dilungo dalla verità, poiché perquàtone 

Hittoriara* ^ cr ’ ue P *™! 0 Orofio, fe dimoftra,che fufie detta mor 
lib.7. capa, te ne gl’anni, dopò edificata Roma, fetrecento ledati 
&i * ta fette , per che dice che Chrifio hebbe la Pafsione 

l’anno decimo quinto di Tiberio Ccfare, che giongé 
do quelli numeri inficine larebbono anni (èttecento 
Rom.Lib.7 ottanta duo. Mà Eutropio narrando, che Tiberio ot- 
tenne i’i m per io, l’anno (èttecento feflanta f etre,c che 
Chrifio morfe l’anno decimo fettimo d efloT iberio, 
feguita che detta Pulsione di nofiro Signore,/oflè (la 

ta. 
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ta dopò lafbndation di Roma anni fettecento ottan- 
ta quattro. Onofrio Panuini , dice che gli anni di Ro- Hon _°/ r -P* 
ma erano fettecento ottanta lei. Giouanni Lucido, di 
cc , ch’erano glanni di Roma fettecento ottanta cin- 
que. E per quello,che vò calculado da Alfonfo Cec- Alfonf.Gc- 
carelli da Beuagna, era fondata Roma per anni, fette J^uìlTjÌS 
cento nouanta , nel fuo difcorfo, che fa dcll’Antichi- atin * 
tà di Chieti Città negli Marruccini d’A'pruzzo,il qua 
le fi truoua in mio potere fcritto a pennata me dona- 
to da! Signor Horatio Henrici d*cfTa Città, paréte di 
Giuftiniana Henrici A cconciaioco mia mogliefnel- 
loquale anco fcriue della nobiltà delle fameglie di 
quella, e particolarmente di quella de gl’Henrici,c 
che da gl* Antichi dell’ iflefla cafa fufle rifiorata det- 
ta Città, e raggiona , che tra gl’altri huomini llluflri 
d’efTa f?i Eulogio Henrici Theatino Cardinal di San- 
ta Balb ina fotto Stefano Papa Quinto.) per il detto 
di quali fcrittori appare, che quella Hifloria non có- 
corda non quelli, che n’hanno fcritto diffufamente. 

Auenga, ch’io fia d’opinione, che Roma fuffe fiata 
edificata per molto tépo prima, corno difoprahab- 
biamo raggionato à lungo. 

E DELLA PROPAGINE DEL RO- 
MANO IMPERIO L’ANNO SETTAN- 
TA T R E. ] Credo voleflfe dire non altro , eccetto y 
che da che la Republica Romana venne fotto là Mo 
narchia d’vn folo P rincipe , e quiui quella lcrittura > 

fi ri- 
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fi ritroua concordare con la verità dell’ Hiflorie Ro- 
mane ; Perche Ottauiano Augufto , primo Im per a- 
dor di Romani, tene l’Imperio per Ipacio d' Anni citi 
quanta Tei, e Tiberio luo fuccellore per anni venti 
tre , facendono tutti la fomma d'anni, fctiantanoue , 
che leuando da gl’anni di T iberio fei , acciò riman- 
gano anni dccclette del luo Imperiosi quale morì 
Chrifto , giongédo poi à quelli deeelette, gl’anni cin 
quanta (èid’Augufto, rimarrebbonoà ponto, anni 
lettanta tre, colorirle à quella lcrittura,c quella c Ha 
ta eolafacilifsimaà indouinare, nò u’eflenào Hata nc 
cefsità di laper le vite, eccetto di duo foli lmperado* 
ri, cioè d’Augullo, e di T iberio . 

E DALLA LIBER ATIONE DHL PO: 
POLO ISRAELITICO DALLA SERVI- 
TV D’EGITTO, L’ANNO MILLE E SET- 
TA NT A.] Per ordinaria efperienzam’aueggio, 
che quella Icrittura fem prc fi truoua contraria al gin 
Ho, c vero num ero de gl’anni, poiché in quello lìmil 
mente dice, che la Palsion di noftro Sig. Gielù Chri- 
flo, fù ne gl’anni dalla liberation del Popolo Ifraeliti 
co dalle mani di Faraone, mille e fettanta,giàchc per 
il calcolo, che può farli, riguarda do tutti coloro, eh* 
in quella materia di luppuratione d’anni, e d'annoue 
ration di rem pi, hanno faticato, e fc ritto , fi ràno p* r 
quello, che cialcun può raccogliere, particulat men- 
te da Giouonm Lucido, che fono anni mille , cinque - 
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cento quarantanouc , però fin ai nafcimento di Chri 
fto , ch’aggiongendoui poi gii noue meli , che fte nel 
ventre della Beata V ergine, & ancora anni trentatre, 
mefi duo, c giorni ventilile furono fecondo noi, gl* 
anni della vita di Chrifto , faranno tutti giontiinfie- 
me , anni mille, cinquecento ottanta duo,mcfi vndi- 
ci,egiomi venti. Àuertendo cliio faccio qucftocal- 
colo, che dal nafcimento d Abrahamo final tempo, 
che fu data la legge à Mose, fono ann i cinque cento, 
e cinque . Dalla detta legge che receuì Mose , final 
principio dell’ edificatione del Tempio di Salomo- 
ne, fono anni quattrocento ottanta^ Dalla edification 
del detto Tempio , fin’alla defolatione, e deftruttion 
d’effo, fono anni quattrocento quaranta. Dalla defo 
iatione del Tempio fin alla Còcettion di Chrifto, fo- 
no anni cinquecento ottanta fèi, che tutti quelli gioii 
ti infieme fono anni duo millia & vndici , dalli quali 
leuandone anni quattro cento feflanta duo , che cor • 
fero dal nafcimento d’Abrahamofin’altranfito del 
popolo Ifraeliricó dalla detta feruiciì , reftano à pon- 
to fi detti anni, mille cinquecento quarata noue , che 
giòti poi con li mefi noue deU’vtero,c con gli già det 
ti anni trentatre, mefi duo, e giorni venti della Vita 
di Chrifto , faranno il detto numero d’anni mille, cin 
queccntoottóta duo, mefi vndici, e giorni venti.Con 
auertire, che gli noue mefi del ventre, corrono di tan 
ti giorni , corno fpno dalla Concezione dello , fin’al 

£ calci - 




ì 




‘Difcorfo Cktol del Dottor 

palamento , e che gli me fi duo, che foprananzancrà 
gli trencatre anni di Ghrifto , fono poi Tei giorni del 
mele di Decebre, da gli venticinque d’effb, che nac- 
que Chrifto, per tutti gli trenta vno» e poi c^eilmefe 
di Gennaio d’altri giorni treni* vno , &. il mefe di Fe* 
braio di giorni ventiotto » e poi ci fono quindici altri 
giorni del mefe di Marzo, nelli quali fòla Pafsione di 
Chrifto , corno appreffo à pieno fi raggionerà , onde 
quella forittura e differente dal calculo già detto in 
anni cinquecéto e dodici,e mefi vndici', e giorni veti. 

E DELLA LIBERATION DELLA 
SERVITV DI BABILONIA L’ANNO 
QVATTRp CENTO OTTANTA.] E 
da faperfi che fono differenti , e di varie opinioni gli 
fcrittori, qual fin la Città di Babilonia^perche leeoni 
do alcuni, Babilone è Città d’Egitto jequell’iffeflàrj 
nella quale ftando Giofefo con il Re Faraone, edificò 
gli Granai, Di più ce Babilonia Citràgrandifsima, 
capone Città delTImperio di Caldei, la qual f u edifi- 
cata da Nébrotte, figliuolo di Chus, corno vuol Gre 
Gres-Turo gorioTurone r e, dopoi gl’altri. Elafciàdo quelli, che 
Jib. i.. dicono, che luffe edificata da Semiramide, nella qua. 
le opinione è Strabone , ffàndo colà chiara che Semi- 
ramide, la riparò folamente. Onde per venire à quel: 
lo del quale noi raggioniamo fi delie intendere, che 
quella Città edificata da Nctabrottefia quella della 
quale habbiamo à ragionare , e doue fò la transmi- 
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granone di Giudei ,& indi poi liberati . Quella Città 
tu di fuperbifsimo , e gradinino lauoro, edificata di 
Mattoni di terra cotti, e mifchiati con bitume, le mu 
ra furono larghe cinqui» cubui, ò gòmmiti,per on- 
de poteuano andare due Quadrighe, o Carri a quat- 
tro rote , che non fi toccauano inliemc, ne fi impedi- 
vano. Furono alte cubiti ducento. Il cubito (e riguar- 
diamo ^opinioni di Pittori, è la quarta parte del cor- 
po humano. O vero è queìl’ifteflò, che comincia dal 
f efticmità dellVrighie delle dita della mano, e fi ter- 
mina, c finifee nella feconda giontura,ò vegliarti dir 
piega del braccio, volgarmente da noi chiamato go 
mito, il quale è di indura fesquipedale, cioè d*vn pie 
dee mezo,daGreci chiamato Pygpn,onde fonochia 
mati Pygmei, quelli populi , eh hanno gl huomini d 
vn folo cubito longhi. V ettruuio narra ch’il cubito , e 
di (ei piante di hnano,non di lugo, ma di piatto, cioè 
ventiquattro dita . Gli Geometri fanno il gommito , 
che contiene fei gommiti di noftri. P ero di eguali go- 
" miti folle la milura delle mura Babiloniche chiaro , 
che furono di gommiti Rcgij, & il gommito Regio, 
fecondo fcriuc Herodoto,era tre dita più grande del 
commune,ch’in tutto farà lungo dita vinti fette, vi c 
ancora il gommito Egitto, cSamio, de gli quali ne 
fcriuc il medefino Herodoto . Hauea quell a Citta 
quadratura, e per ciafeun lato di quaaro, hauea ven- 
ticinque porte di Rame, ch’in tutto, per gli quattro 
? r “ E' x lati 
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taci del quadro, erano pone cento. Circondana que- 
lla Città, quattro cento otranta ftadij, cioè ceco è viti 
ti ftadij per ciafcun tato , cheveneano quindieimiha 
pafisi per parte, ch’in tutto circòdaua fdlànta miglia* 
cu^Antiq." & eia limata m vn piano grandifsimo. DiodoroSicu 
lib. j. lo dacc»che quefta Città nel modoich’habbiamo rag; 
gionato , fiì edificata da Nino , primo Re de gl’Afsi- 
rij>e che dalluo nome fi chiamò Nina> e che dopoi 
la Tua morte, Semiramide fua Moglie , n’edificò vn- 
altrain vn luogo poco diftante ,ela chiamòBabilo- 
B<rofus Iiih. nia.Mà Berofo Caldeo dice, che Nembrotco, il qual 
diceeflerfi chiamatoSacumo, figliuolo di Chus,c Ni 
potè di Cham, ndi cara noe piani diSeunaar , ch'è lo 
paefe, e prouincia di Caldei» che parte del fiato Babi 
Ionico, da Greci, e Latini chiamata Mefopotamia.fa 
bricò la Torre (detta poi di Babele, c confuGonc ). óc 
anco defignò la Città, la quale non poflette ridurrei 
compimento di finirla, mafonnò gli fondamencijfit 
coftui poi fiicceflfe Belo, altamente chiamato Gioue», 
v il quale puofie più in alto i- fondamenti già detti , 6c à 

qucfto luccefle poi Nino filo- figliuolo, e marito di 
Semiramide ,la qual morendo poi il marito * in ric- 
chezza, in potenza , nelle vittorie, e nell*Imperio aua. 
zò di gran lunga gli faoianteceftbri, fic ampliò la Cic 
tà, e fece compire tutto l’edificio, coli m agmfico, co- 
rno fi legge eflcr fiato- dopoi annouerato tra le fette 
cofe naacauigliofe del módo.In canto che queftoHi- 
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ftorico ne! nome dell’author della fàbrica , fi concor 
da con b fc rimira facra» e cofi ancora nel redo , per- 
che net Genefi trouramo, che Ncmbroto fò figliuolo Ge „ tI(li 
drChns , & che diede principio al fuo Regno , e fece 
Babilonia, & altrcCittd net Campo di Scnnaar,e po Goi.ju. 
co do poi dice, ch’hauendono quelli trouaro quel ca- 
po , fi difpofero di fabricar la Torre, che la cima toc 
calle il Cielo, eia Città, perche facelTero gradi, e me 
morabile il nome loro, il che vedcndolddio,diuife 
le lingue, fpartendolein diucrle parti della terra, e 
cofi celarono d’edificar la cirtà.Onde fi vede che Ne 
brotto non finì l’edificio della Città , e che Berofo fi 
conuiene, 8c accorda con la fcrittura lacra su quello 
particolare. Di quella Città, c de Tuoi Re, ne ferine 
Giuftino, breuiator dt T rogo Popero,& ancora Ado Adò^Vjcn! 
ne Arciuefcouo di Viena-.Horain quella Città,capo 
dell’Imperio di Caldei , fò la tranfmigrationdi Giii'- 
dca , & da quelli caggionò la delolatione del T em- 
pio di Salomone m Gierufatcmmc, e poi ne leguitò 
la liberatione.Parbndo dunque chiaramente diftin- 
guerò gli tépi,e coli ogni cola farà molto bene intefa. 

Si deue lapere, che ci fù la tranfmigration volon- 
taria, e b tranfmi gradone forzata , e violenta, la vo- 
lontaria dunque lo, perche dopò la morte di Gioirà 
Re di Gudea, eflendo à lui (ùccello Ioachaz lùo figli 
«oto , quello tenendo il Regno paterno per fp icio di 
ire mcfi,fò dal Re d’Egitto pigliato prigione,oue por 
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tato finì gji giorni della fua vita, bauendo condanna 
ta la T erra, ad vn talento d oro , & à cento taléti d’ar 
gento, il quale Re d’Egitto, in Giudea lafciò Re Elia- 
♦ .chimo Tuo fratello , il qual mutando alquanto il no- 
me, lo chiamò Gioachimo, quello hauendo molte 
guerre daNabuchodonolòr Re Babilonico, à quello 
fi fece tributariojconfcntendolo lui, e tutto il fuo pae 
fc , lo qual tributo in (occeflo di tempo , rifiutò di pa 
gare, onde afialito di nuouo, hauendo dominato an- 
ni vndici, fu preio, e condotto in Babilonia, e furono 
(eco portati tre millia giouani belli, tra i quali fu Eze 
.chicle* Dopo il quale à lui fuccelTè Gioachimo fio fi 
gliuolo d’età d’anni deciotto, il quale hauendo regna 
to meli tre, & giorni diece, venendo à lui Teirercito 
Babilonico, & hauendo alleggiata la Città di Giern- 
falemme, dopò l’anno ottauo dei filo Regno, vfii vo 
lontariamente dalla Città, e fc n’andò à comparire st- 
ilanti al Re Nabuchdonolor ,inlìemi con la madre , 
,e con tutta la fameglia Regale, con tutti gli Prencipi, 
& huomim robulli, e forti, e con tutti l’artefici,i qua- 
li furonojeceuuti dal Re,e codoni fèco in Babilonia, , 
c quella fi dimanda la tranlmigratione di Giudei vo 
lontana, la quale é ferina non fòlo nello hbrorfdi Re , 
é brieuemente nel Paralipomenon , ma ancora da Fi 
Ione Hebreo nel Brcuiario di repi, lo quale dice, che 
, quella tranfm igrationc volòtaria , fu vndici anni pri 
ma deUa.violenta,e cofi anco fcriuc Giouanni Zona- 
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inni rà,Nel cui luogo al Regnò di Giudea puofe Sèdechi* 
dai Zio di Gioachimo, prima detto Mathania,ò Matha 
lia* eia , chiamato pòi dà Nabuchdònofb'r Sedechia, li ’ 
aa qua! mancando dalla prometta fede al Babilonico , 
ole hauendo regnato vndici anni , fù attalito dall'i fletto 

iella Nabuchdonolor , & attediata là Città , e per molto 
pai che gli periuadefleGieremia Profeta dòucrfi rende- 
lip;' re al Babilonico, non volle farlo, per lo che fuggiro- 
ai h no i Tuoi, e l’abandonarono, e fuggendo ancor lui,da 

no pò loro, fu prefo, e portato in Rebbiata àuanti al Re, 
in dallo quale fù chiamato ingrato , forfè perche gl’ha- 

of liette mancato di fede dal douuto tributo , ò perche 
gì u gl’hauèa fatto' piacere lafciarlo Re, e poi gli folle mà 

:jb fcato difcordàdofi di tanti beneficij riceuuti, e del grà 
^ do, ouel'hauea alzato, onde fatti venire ifuoi hgliuo 
[vi li alianti di lui fece vccidcrli tutti , & à lui fece cauar 
zì gh occhi, e coli cieco lp fece condurre in Babilonia • 
re, Poi Nabuzardan Maeftro, c Principe di Cauallieri , 

ip perordine,ecommifsionedi Nabuchdonofor fuofi 
jj* gnore, abbàttè la Città,arfe il Tempio, e*l Palaggio, 
xì, e portò feco ih Babilonia tutti gli vafifacri,e tutte le 

va ricchezze , e cofi anco vi portò il popolo , tra 1 quali 
le, tutti i figliuoli più belli della progenie del Re fece ca 
afi Urare, e d are fotto Pedagogi , che gli ammaeltratte- 
ro nelle lettere , &: inftituti Caldei , tra i quali furono 
pr Daniele, Anania, Mifaele,& Azaria, à ciafcun di qua 

Df li mutando il nome, fece chiamarliBalcalTar,Sidrac, 
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Mifac,& Abdcnago j E quella fu la defolarione, ero I 
□ina di GierulaleraracjC del Tempio, e hi La tranfmi 
Hierem. t s gration forzata, & violenta, premila prima da Gierc 
mia in quello modo, fopra di Gierufaléme,e di Giu- 
dea . Et farà tutta quella terra polla in folitudinc , & 
in flupore, 6c feruiràno tutte quelle genti al Re di Ba 
bilonia foctanta anni , & vn’altra volta il mcdclimo 
lerem.if. Gicrcmia dice. E quando cominciaranno à empirli 
gli lettanta anni in Babilonia, vifitarò voi, efiieglia- 
rò fopra di voi la parola mia buona , e ridurrò voi à 
«.Parai. ) 6 . quello luogo, E nel P aralipomenon lì dice,acciò lì 
adimpiBe il parlare del Signoreperboccadi Gierc- 
mia , e celcbralTe la terra gli Sabbati fuoi, perche tut- 
ti li giorni della delblatione fece il Sabbaco, Un che lì 
Daniel, c.*>. Com P ifl é ro gli fcttantaanni.E coli anco dice DanicZ- 
. * lo . Nell’anno primo di Dario , figliuolo d’AUuero 

del lème di Medi, il qual regnò lopra il Regno di Cai 
dei, in vn’anno del luo Regno, io Daniele inceli ne gli 
libri, il numero de gi’anni , del qual fu fatto raggio- 
namento del Signore àGieremia Profeta, acciò fi co 
pillerò gl’anni lettanta della defolation di Gierufale- 
me in tanto che dalla rràfmigratione voluntaria, fin’- 
alla liberatione, fono anni ottanta vno , c dalla defo- 
latione della Citta, & incendio del T empio , e tranU 
migration voluntaria fono anni fottanta. La quale lù 
berationc fu poi fatta da Ciro Re di Perfia , e confer- 
mata poi da Dario, corno narra la fcrittura (acra,c fiì 
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lor dace Barachia, figliuolo di Salachiel, e quello Ba 
rachia fu poi chiamato Zorobabel, che s’interpreta 
Principe della cattiuità , ò della confulìone, onde di 
quello lungo raggionamento,fi dice, che quado que 
ita Icrittura parla, che quado Chrillo patì morte nell 
anno quattrocento ottanta dalla liberation diGiudei 
di Babilonia, in conto niuno concorda con gl’altri 
fcrittori , però vogliono alcuni , che fuflèro corfi an- 
ni quattrocentootcanta tre , & alcuni altri, quattro- 
cento nouanta , corno reperendo l opinioni cTAfrica- 
no, d’Eufebio , di Tertulliano , & d'Origene , e d’al- 
tri, fetiue Girolamoin Daniele. Oue panni, che co 
eluda, per Terrore, che corre tra gli fcrittori per Tan 
uoueratione,e fopJ>otation di tempschel tempo ver 
datierofia dalla liberatione fin alla morte di Chri- 
flo, anni quattrocento nouanta.Però Giouan Lucido 
Samotheo, calcolando (ludiolàmente tutti gli tem- 
pi, com pota che dalla defolationedel Tempiofin’- 
alla concettione di Chrillo, fianoanni cinquecento 
ottanta fei,che feguitadopiù oltre quello calcolo fin’ 
al nafeimento di Chrillo, chefarebbono poinoucal 
tri meli , che fono anni cinquecento ottanta lei, e no- 
ne meli. A quello numero io ci aggiongerò di più 
quelli anni, li quali vifle Chrillo fin alla morte, che Co 
■no anni trenta tre, con tutto quello, che fegue poi dal 
giorno vinticinque di Decembre, che nacque Cim- 
ilo, final dì della morte, che fu à quindici di Marzo, 
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corno diremo appreflo , che giongendomo inficine 
gl anni cinquecento ottanta lèi, e noue mcfi che Chri 
Ilo Uè nel ventre della Beata Vergine, e gli trenta trc> 
e meli, che poi ville , faranno in tutto, focòdo il vero 
calculo, anni lèicéto venti, meno giorni diece d’i qua 
li leuandonc poi gl* anni Tettata , che fterono i Giudei 
in Babilonia, per che lecondo quello vltimoèdelLi 
tranfmigratione, e non della liberatione, ne legnita, 
che rimanghino tutti gl’altri in anni cinquecento eia 
quanta, meno giorni diece , e tanti fono dalla libera- 
uone già detta lin alla morte di Chrillo, per il che di 
feorda quella fcrittura dalla verità in anni Tettanti* 
meno giorni diece. 

E DALLA RESTAVRATION DEL 
SACRO TEMPIO, L’ANNO QV AX- 
TROCENTO NOVANTA SETTE.] Se 
guitando, quello che poco prima habbiamo raggio 
natOjfimilméte in quello fi è latto errore, poiché dal 
teifl po delia liberatione di Babilonia corno di cento, 
fin alla morte di Chriilo (ono anni cinquecento cin- 
.quanrameno giorni diece, talché dilcordarebbe in 
anni cinquanta tre meno giorni diece, che fono piu 
del detto numero, la quale rcllauration del T empio 
fu corno se detto, fatta da Giofue, figliuolo di Gioii 
dee, e Tuoi fratelli facerdoti , & da Zorobabele figli- 
uolo di Salat'niel, per ordine di Ciro Re diPerfia, il 
quale trà l’altre cole>fcce rcflitutió de gli V ali d’oro, 
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e d'argento, ch’hauea portati Nabuzardan per or- 
dine di Nabuchdonofor in Babilonia . Et alcuni tefti 
di quella Icrittura dicono in quello modo, ET 
DELLA RESTIT VTION DEL SACRO 
IMPERIO L’ANNO Q V ATTROCEN 
TO NOVANTA SETTE.] Etancor,chedi 
oefle in quello modo. Credo voglia dire collui dalla 
rellitutione del (acro Imperio , cioè da che Roma lì 
refe in liberta , e pigliò l’Im perio la Rcpublica Roma 
na , e quello pur difcorda dalla verità ,che Icriuono 
gl’Hillorici tutti , poiché quando furono fcacciati li 
Reggi di Roma , corno fu Lucio Tarquinio lettimo . 
Re di Romani, figliuolo di Lucio, c Nipote di Dema 
rato fuperbo perla violèza vlata à Lucretia,il che fu^ 
l’anno della fondation di Roma, ducento quaranta 
tre,chefuil principio di Conloli in perfona di Lucio 
Iunio Bruto , c di Lucio T arquinio Collarino , le ben 
wgliono alcuni , che folleflato nell’ anni di Roma 
ducento quaranta quattro , 5c altri ducento quaran- 
tacinque ma la prima opinione ccommune, & apc^ 
prouata > correndo poi fin* all’ anno della Pàfision di 
Chrillo, corrono altri anni cinquecéto quarantatre," 
c tanti (àrebbonò corfi dalla rcllitution della libertà 
Romana fiotto gli Cólòli » fino alla Pafisipudi nollro 
Signore, dificordando quella ficrittura dalla verità in’ 
altri ami quaranta lei. 

. SOTTO Li CONSOLI L, PISONE^ 
J . F x M Ae 
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MARIO ISA VRICO]quc(loneancora,c Ve- 
ro, che al tempo della già detta Pacione , follerò co- 
ftoro flati Confoli, per che fi può vedere negl annali, 
# e Falli di Romani, Scritti nelle rauole di Capidoglio, 
Comes Àu- & * n quelli di Marcellino Còte,d’ Aurelio Calsiodo- 
©dorusGre ro > diGregorio Holoandro , d‘ Antonio Contio, di 
gor. Hoioa- Carlo Sigonio , c d’Honofrio Panuini , de gli quali à 
Conti^cì 4 Ucfto tempo della morte di Chrillo , niuno di que- 
ni* U Hon T°f nom ^ c co g nom i fi trouano clfer flati non folo Co 

Pan|imus . foli» ma ne anco in altri magiftrati. Anzi Cofsiodoro 
dice, che quando fii la Palsion di Chrillo era Conlo- 
ie làftelfo Tiberio Imperadorc, ò vero, corno dice il 
P anuini erano confoli il medefimo Tiberio, c Lucio 
• » Elio Sciano, e di quelli nomi,auanti là morte diChri 
fio à Roma furono Magiftrati, Còloli, Proconfoli, ò 
Cenfori , ò Propretori in quelli tempi, fecédo la foc- 
toforitta tauola, la quale diftingue,li magiftrati, fan - 
ni de Roma , e gl i nomi d’ efsi, e quelli, che fon foli ,, 
non fono Confoli. u .• di 
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_.( p. il/*#*/ P.J 7 . Scauold. 

\ L. Calpurnius Pifi Frugi . 

/ il/. I/m C.F.M.N.Drufìs. 

\ L . Calpurnius L.F. Pifi Cafininue. 

X L.Calpurnius Pifi Frugi. 

X C.Licinius Gota. 

( P.Seruilius C.F.M. N. 1 faune us Varia. 

( M. Pupi us M.F. Pifi. * > 

,( C. Calpurnius Pifi. 

X M.Aciltus M.F.Mefiafla. 

A L.Aurtlius M.F. Cotta 
X P.Seruilius C.F.M.N.Vatìa lfaurìcus* 

A M.Pupius M.F. Pifi. 

X M.V alerius M.F .Meffada. 

A L.Calpurnius L.F. L.N.Pifi Cafininut . 

( A. Gapini us A.F. ' 

,( Ap.Claudìus Ap. F.Ap.N. Pulcher. 

X L.Calpurnius L.F. L.N. PifiCafininm* 
A C. luti us C. F. C. N. Cafir \ \. 

"X P.Seruilius P.F.C.N. Fatta lfaurìcus* 

A C. Antonina. M.F.M.N. __ 

' X P.Seruilius P FCN Vatia lfaurìcus* IL 
X L . Sextius C.F. 

X Gn. Calpurnius Gn. F.Gn. N. Pifi . 
XM.Liuius L.F. Drufits libo. 

'X L.Calpurnius. L.F. L.N. Pifi Cafininut* 

( Ti.ClaudiusTi.F.Nero.u . - v_. ; 

( Gn.Calpurnius Gn. F. Gn. PÌ.Pifi. I L 
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,( C °Jf us Cor ne li us Gn. F. Lentulus G et ùlicut. 

\ L.Calpurmus Gn.F. Ptjò. 

A Co f MS Cornelius Gn. F. Gn. N. Letulns ifiuncuu 
x M. A/ìnius M. F. A grippa . 

X M. Licimas.M.F.M.N. Crafiui. 

' ( L. Calpurnius. L.F.L.Pifi. 


Per il che nihnò di quelli nominati, che fon (lati in 
Roma Propretori, Proconfoli, Cenfori, ò Confoii 
tanto de gli piloni, corno de gl’l faurici, fono flati già 
mai compagni in officio infieme , corno vuol quella 
fcrittura , poi fono flati tutti quelli, tanti anni prima 
del tempo della Pafsion del Signor GiefuChnito, fin" 
all anno della fondation di Roma 78 o- Che furono* 
Cordoli, Marco Licinio Craflo , e Lucio Càlpurnio 
Pilone, in modo che Pilone, non hebbe per collega 
Ilàurico alcuno ; Poiquello anno fettecento ottanta, 
fu Tei anni prima della Pafsion già detta, tanto fècon 
desueta fcrittura, che ci va perle mani, cofi ancora . 
per quello che per Hillorici habbiàmo conchiufo di 
lopra , la onde bifbgna , eh* andiamo all’anno della k 
fondation di Roma 7 8 6. nel quale pati Chrillo Sig. 
nollro , nel quale anno fi trouaranno Confoli Seucio 
SulpitioGalba, e Lucio Cornelio Sulla; E paflando' 
più auanti dell’ anno della morte di Chrillo, farà pec 
colà difficile trouar maipiù Ifaurico alcuno, che fia ■ 
flato magillrato apprello al Popolo Romano . Efe. • 
par labimo fe dopò vi fono flati alcuni Pifoni , fi tro- 

uerà 
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uerà non cflèr ftato Còfole, eccetto ventiquattro an- 
ni poi detta morte , cioè nell'anno dell’ cdification di 
Roma ottocento » e diece, nel terzo anno dell Impe- 
rio di Claudio Nerone , nel quale anno furon Confo 
li elio Nerone, e L. Calpurnio Pifone , il che corno li 
vede nel tem po, ne gli compagni»#: in ogni cofa co- 
rra dice al vero , & à quello ch’indebitamente prefup 
pone quella krittura. 

Alcuni tetti di quella fcrittnra, recitano, ch’erano 
Confoli in quel tem po L.Pifone, e Marco Scauro, # 
credo voglia dire M. Emilio Scauro, loquale per mol 
to tempo prima , e per molto tempo dopò la morte 
di Chrillo, non li trouerà eflèr ftato Confole . Ben li 
legge ch’in altro tempo lui fù Confole, & hebbe per 
competitore Rutiiio , il quale in fine cele a Scauro , il 
qual Scauro fù quello , che fu acculato della legge 
dell’ A m biro, perche ne gli Tuoi libri fi trottarono que 
fte parole coli puntate, e fcritte» A.F.P.R. le quali di- 
mandato Scauro,l'interpretauain quello modo cioè 
( Adii m Fide Publij Rutili j) qualiche volefledire, 
che Rutiiio bauca corrotte le voci,# Scauro non ha- 
urebbe potuto ctter Confole , fe non renuntiaua Ruti 
lio.Mà per contrario Rutiiio le dichiaraua (AnteaFa 
ótum , Poftea Relatum. ) Però Gaio Caninio ttando 
alla prelenza di Rutto, dille, che mimo dequetti, be- 
ne bauea dechiarato quelle lettere, le quali muna del 
le cofe interpretate, denotauano, ma che lui miglior 

a’elsi 


4% Tnfiorfo Catol. del Dottor 

KbjS ^ ekìy diccua > che s’intenderebbono (.Emilius Ferir, 
cetiar.i'. ' Ple&itur Rutilius) cioc che Emilio Scauro hi corrot 
to ii Popolo, c Rutilio patì la Repulla. 

PROCONSOLE L’INVITTO VALE- 
RIO IN PALESTINA.] Sodo tante (concie 
quelle parole, ch’io non sò quel, che s habbia volato 
dire . N on c dubbio alcuno , che Paleftina c polla in 
Afsiria, e contiene fotto di fé Sammaria, Giudea, Ga 
Jilea , & Idumea ; A ppreflo di Romani, come si, chi 
fi diletta di Scritture, e di Gouerni, e d’Hiftoriejfaprà 
che le Prouincie fi gouernauano invarij modi, perche 
alcune erano Còfolani, alcune Prefidiali, alcune Pre 
toriane, alcune Proconfolari, altre lòtto, il Prefetto 
Pretorio di Roma . Cioè Prouincie Cofòlari erano in 
Oriente.Paleflina, Fenicia, Soria^iliciajcCipro.In 
Afia. P anfilia. Lidia, & Hellefponto. In llliria . Can- 
dia, Dacia , Mediterranea, e Macedonia. In Tracia. 
Europa, e T racia. In Pomo. Gallacia, e Bitinia, e que 
Re fono le prouincie Confblari.Mà le Prefidiali fono 
quelle cioè . In Oriente . Paleftina falucarc, Paleftina 
feconda, Fenicia, eh e appretto al monte Libano, So- 
na Palmare, l’Eufratenle , Olrohena , Mefoporamia , 

. • c Cilicia feconda. In Afia. Pifidia, Frigia pacatìana , 
Frigia (aiutare, Licia, Caria, Licaonia, e Mole. In 
Egitto. Libia fiiperiore, Libia inferiore , Egitto, Te- 
baida, & Arcadia. In Ponto. L’honoriade,Cappado 
eia prima, Cappadocia feconda, Hellefponto, Ar- 

" . menta 
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menia prima, Armcniafcconda, Ponto Polcmonia 
co. In Tracia. Rodopc, Mefia feconda, il m otc Emo, 
cScitia . In Illirico . Teffaglia , Epiro vecchio, Epiro 
nuouo, Mefia prima» Dacia ripenfc, Dardama, Ma- 
cedonia falutarc, e la prpuintia P riualitana, Se altre ,, 
che per non cfler lungo ,non voglio narrare , lequali 
fi crouemauano per gli P refidi.Hora fe noi trattiamo 
faper layer irà , npn è d$bio alcuno, che c era vna par 
te in P>aléft ina , la quale era Prouintia Confplare , e fi 
poteua goucrnare per il Procófole, il quale era vn Vi 
cario delCófole , e lo primo che Iurte llato in quello 
Magiflrato fù, fecòdo alcuni, Tito Quintio, ò corno 
vogliono altri L.Quinto Cincinnato. Efiendono Co 
foli à Roma (fecondo Fenertella) Poflumio Albo,& £ Sema^ 
Spurio Furio, ò vero ( fecondo P óponio lieto) Poftu- fttat.c.i i» 
mio Albo, e Serto Fufco,à tempo ch’infelicemétegU 
Rom ani combatterono con gl Equi, popoli vicino à 
Sabini, che poi dal già detto Quinto Cincinnato fu-, 
rpno vinti , edaClunioBruto Bubulco Dittatore fu 
Fono ridotti allertremo, corno vuole Tito LiUio. La jb.ia* 

poterti di Procófoli,era rimile a quella di Confort, for 
lo dirteriuano » ch’i Cófoli portauano dodici Littori, 
cioè foldati , obirtijCgliProcófoli neparcaiiano lei. 

Per il che hora fc vogliamo dire, ch’ai tépo della mor- 
te di N.S,Giesù Chnlto forte flato , o alcune Confole, 

òjhuomo-confolare^iiominatpVfller io infuno par 

ti di Palellina, ben e mG*U deai'olo fù Valc- 
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rio Grato } prfc'riécLiore di Mitt>, oUe Ite pfcYfjvirfo* 
d’ ami vndicì proemia tot di Giudea, à cui poi luce ci' 
fe Pilato in tauro che quello {cricco, è di menzogna 
quanto à quello particolare . T anto più ch’ai rem po 
difilato in tutta Alsiria, eraPrefide vno Vitellio , 
huomo graue,e coniolare Romano, corno lì dirà po i 
appretto, nel fuo luogo. 

• DI GIERVSÀLEMME PRESI DEM- 
TE PONT IO FILATO.] Ch’hauette Chri- 
fto patito lotto Pontio Pilato, nòe dubio alcuno, già 
elicali fcrittoriEuangelicilofcriuono, egli Apollo 
li tutti di communeconfenfo, nel Simbolo degli arti 
coli della lede lo Conclufcro , lo qual Pilato corno 
aidoiph. vuole Lodolfo Sattone era di Leone di Fricia,Hora 
poi che collui era magillrato delPopolo Romano 
in Gierulàlemme.E da lapere che la Città diGicrufà 
ìéine è polla in Giudea , la qual Giudea dall* vna par 
te verlo Settétrione,confinaconil monte Libano, Ai 
donde nafeono duo filimi , l’vno d’i quali fi chiama 
'Vi 4 ., l Ior,c l’altro Dan, che poco dopò (òtto la Città di Ce 
(area di Filippo gionti infieme, fanno vncompofito 
chiamato lordane, il qual caminado, §molti Laghi, 
è particolarmente tra gl* altri, il Laghodi Gennefa- 
ret,é l’altro detto il mare di Galilea, & vn’altro mare 
poi detto mare morto, dotie furono le Cittadi de So» 
doma e C&Vnorra, il qual maree immobile, e tiene 
’ vn Bitume detto Asfitltidc , c quello viene à fare vn 
o,ì o certo 
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certo cófine à Giudea dalla parte d’Oriente, e poi co 
fina con loppe dalla parte del mare Mediterraneo d‘ 
OccidenteJDalla parte poi di mezzo giorno con gli 
mòti d'Idumea»Che Città fia Gierufalemme no acca 
de, ch’io m’affatichi à dirlo, perche ne fono pieni gli 
libri facri , c l’Hiftorie Diurne , & Humane : Hor di ? 

quefla Città era vfficiale deH’Imperio Romano Pon- 
do Pilato, mali deueauertirein quello, douc lo chia- 
fria Préfidente , perciò eh c da farfi molta differenza 
daprefidente à Prefide, e fi delie iiitenderc,chc quan- 
do alcuni de gPEuangelifti fcriuono , che Pdato era ? 

Prefide di Gierufalemme , niente dimeno fi deue co r " ' ’ 
chiudere, che non hauea quello vfficio di Prefide,ne 
quella autorità , e podeftà della quale raggionano l* 

Hiftorie Romane, &c ancora gli Giureconfulti nelle 
pandette, 6c altro non vogliono gli fcrictori Euange- , 
lici, dicendo ch’era Prefide, ò Prefidentc, eccetto eh’ 
vno Rettore, oueroadminiftrator diGiuftitia in quel 
4aCittà, perche gli fcrittori facri intorno à quefto prò 
pofito, guidati dal fpirito d’Iddio,non hanno voluto 
direaltrofe non che lui era fuperiorc à glabri , lenza 
volerno altriméte eiprimerc gli particulari attribu- 
ti ch’ai detto officio, e magiftrato fi còueniua dal fe- 
nato Popolo, & Imperadore Romano, co me vfa San 
Gregorio, dicendo , che gli par cola indegna, che de ^ Jn 

chiarando,e comcntando lui, le cole d Iddk), voglia Epi ft. ante 
(èruirfi delle proprietà delle Regole di Donato o d l tal.cap. y. 

G t Gram- 
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Grammatici; Ma coftoro , e gli beri fautori hanno 
voluto dire (Prcefes) dal verbo ( Prarlum) & (Prxfe- 
deojcio^tflereauatiti, eluperioreàgl’altri, dimo~ 
ftrandó particolarmente hauerelèco aggiorni alai* 
ria autorità , e perciò dice Cicerone ; Orbi terraruni 
Cicero Phi. P ra-fidere, & a quello ancora allude Virgilio quan^ 
Verg.Acn. dodice. 

' Grddtuumq-, pàtrem , G eticir, qui pr <t fide t Aruis . i r.i-j 

i vTanto più cne gli Romani ,non mandaronq gia^ 
mai vn Prelìde in vnaGittà fola, ma in vna Prouincia 
intiera , e gli Prefidi erano>di loro natura , & autorità 
uc* cap '*' magiltraci di Prouincie. E che di quella fcritturai fio. 
ftata quella l’intention fua , appare perche San Luca 
dice, che Pilato era Procurator di Cefarein Giudea, 
e (è alcuno mi dicefley che Giudea era Prouincia, q 
che quello vf fidale faceua relìdenza nella Città pria 
cipale , fi rifponderi , che Giudea corno se raggiona 
to prima, non era Prouincia, mà parte della Prouin- 
cia, lotto polla al Prefidc di Siria’, corno diremo ap» 
preflo, c leinonhaueaPrelìdc alcuno, mà Procur*»- 
tore, lo quale era lòttopollo al Prefidato di Siria , il 
quale Prefide Siriaco hauea fatto di lui, Giudea, A bu- 
lina, Iturea, e Tragonitidc, lequali eranoquattro Te- 
trarchic; il che li proua chiaramente, perche nello 
f i anno decimo quinto di Tiberio Cefare , quando co- ' 
, minciò à predicare il precurfore Gioiun Bactilla,la 

•t Giudea, & Abilinaeraao lotto la potè Ili d’ Arcbe 1 - 

* ■; " * lao„ 
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lao, e riturca, c T ragonitide lotto il gouemo di Fili pi 
po , Òc hauendono gli Giudei accufato di Tirannide. 

Archelao, apprettò all’imperador Ttaerio,chdiau>T*!> 
tane! Tempio facto vccidcre tre milUahuomini,pH- 
ma eh’ il Régno gli fo Acida Cefare confirmato>e cor 
nofchita, A; difenda la caufa dail’Impetadore, fuco-: 

dennato in cipiglio per anni diece, e gli fu tolto Vhan 

nere,' ondo tutto il Paefès che teneu^ Anchelao*e eh’ idu .elenio! 
obediua à luiyfuqbaco alla Pcquinfciafottopofto «Ali ? g j^ o °J 
Siria, ouc tanto per annouerarci popoli, quanto pel r. A 
Piefideyfù prima da Celare mandataQnirino,hùo? !*',v 
mo Coiìlolare , e con lai fu mandato procurator di 
Giudea, Coponio, e dopoi Ambibuco»epoi Annio ( ? 

Rufo, apprettila quello fìl Valerio Grato >& appref- .li Nfr.lA il» 
foà Valerio, fù Pondo Pilato, loqnalefu procurato- 
re, e nonPrclìde di Siria, e li vede piti chiaro, che nd 
tempo, che fu procurator di Giudea Pilato, era Pre- 
cìde di Siria V iteli io huomo Confolare Romano, aua 
tialquale fuaccufato Pilato da Samaritani , e gli fu _ ^ 
di Viceilio Prefide farro pena', ini polla, ch l andattè ,.‘| >U ,/ , f 
ìRomaàprefemnrfi dinanzi à Celare, e rilpondetfe, J- v; 

c fi defendette dagli delitti, chele gl’opponeuanojil .1 «dii 

qual volendo obedire, fi partì di Gicrulalemme ves- 
tala Città di Roma, e fu pollo in luo luogo Marcel- 
lo, corno narra Giofefo» dicendo, Mà V itellio hauen FJ iotépi» 
dò mandato Marcello amico luo alla procuratione Ami^. tud^ 
di Giudea, comandò che Filato andatte in Roma a ^ j n fine. 
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rifpondereinanzià Celare contro gli delitti, che gl € - 
imputauano i Giudei.E per lecofe,che dicémo d’Ar- 
cheiao, Celare madauaifupi procuratori in Giudea* 
trà i quali, in (uccello di tempo,como habbiamo dee; 
ro , fu Pilano- , il quale diece anniamminiflrò il dectoi 
officio^ nell altra Tetrarchia d’Archelao cioè Abili 
na era pbocuratpr Lifania , corno dicono Luca, c Gì o 
ioff P h* P ùbi fèfomdetti. luòghi, svogliono Giouanni Zonara , e 
Zonaras. Rodolfo Sa fio nei E h può concordar Luca con gl’aU 
Jib.i. tri'EuangclifliippFchiamarlolui procuratore, cgl’al- 

VitaChr^ C xtl Pfcfide,fi puòrf (pendere clic fotto.il nome di Pref 
*?• fide fi cétiene anco il Procuratore di Celare, per quei 

FeneftcMa ^ che dice Fenelìella, oue dice, Il nome di Prefidc, 
de Magiftr. «Generate, perciò ohe gli Proconlòli, li legati di Ce- 
cap. fin. fate^ tura coloro, che reggono Prouincie, ancor che 
fodero Senatòri, li domandano Prefidi. £ 

HERODE ANTIPATRO.] Apparcquei 
(la (crittura efferf alfa, mentre dice,eflèr (lata la pa£* 
I*r<phi An J ^ onc * t ®P d d’Hcrodc Antipatro, perche narra Gio** 
riq.iud.iib. fefiyeGiouanni Zonara, clic quello Herode,che pa 
Zonali! *’ tcn ^° chnfto viuea, fi chiamò Herode Antipa, per 
lo che debbiamo dire, efl br Rato errore di fautori, 
chevolendono fcriuere Antipa, haueflèro fatta vna 
molriplicatiua di parole in Antipatro, per che le non 
Vogliamo difcorrere,como di còuenienza corre l’Hi 
(lori a, fi vedrà chiaramente, cftHerode Antipatro 
fu colui, che fi chiamò nel fuo tépo Herode magno 
i Àfcalo- 
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Afealonitxdawttvghlcnccori;, il qu ab fuggii nolo d 
Anti parrò, huomo viltì/e plcbco,^óiGiuflco, mà Iciu 
meo v c colliri nel Regno di Giudea!.* fu lignote ailui) 
trenta lette, cioè anni trenta vno,fignoreggiàdo per 
violenza, e Tirannide , e dopò anni lei lègitimamea 
te elFendoIeflaro conceduto , e confiniamoli Regna, 
da Celare imperadore, nel fine degli quali fei anni/, 
che fiì>l tren cadilo del Tuo domino, nacque nollro Sii 
ghor Giesù dittilo dalla Beata Vergine, equeftoìt-tó 
rode fu quello , che lece morire gli fanciulli Innòden ’ 
ti, perciò ch cflendo naco Chrillo , e dicédofi, corno 
narra San Mattheo, chelui douea reggere il Popolo* 
dolimele, fi turbò, c per mezzo de gli Reggi* chciVenh* 1 
ne ro à prefeiuarlo,proctirò faperc il luogo, dotte- era'-* 
nato Chrillo, acciò lòtto credenza d’adorar lo hauéf- 
fe potuto farlo morire, dubitando che lui haueuà à : ; 
torli il Regno, mà il giudicio humano,che fpelloer- * 
ra,& alle cole Diuine non può far contrailo gli verta- 
ne al contrario, perciò che mentre lui fà queltó ordi- 
ne, è citato à Roma, e tra tanto Chriftolè n’andò in .. 

Egitto, e ncllandar ch’ei fece a Roma, caminàdo per .i :Y, k 
la Cilicia,vdì,ch*i Reggi/enza tor da lui cbmbi¥tó,ò‘ * 1 " :! \ 

licenza»seranopartiti,nauigadosùIeNàuidiTarlr, 
e per quello fece ordine, che le Naui fi bmggiallero, 
per verificare il detto di Dauitquàdo dice. Nell’Ira ^ 

vehemente farai rouinare le Naui di Tarli : Benché Eptftoi. ad J 
Girolamo dice, che T arfi, in quello luogo voglia di M * rceUan| 
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ifc (fecondo A quila) la, pietra gioia. Margarita, detta 
ChrifolitOjO vero (lècondo,Siitimaco) la pietra dee- 
ta Giacinto : £ glabri fcrittori in quel Salmo non di- 
cono cofa alcuna à quello propoli to , ma noi fc ben 
baisi, appo dirami valoron Ipirti, diremo cller il me 
deimo, che di lopra habbiamo raggionato. Lo con- 
fermiamo con le parole d’fifaia Profeta - r quado di£ 
fc, Vllulaic, Waui del Marc, q di Tarfi,ò vero (lècó*r> 
dtìiìlcctan^a duo Interpreti jj dicci iVllulate Naui di 
Cartagiric, e coli ancora fecondo gl’Hebrci. Et acciò 
bene s intenda quello palio, lalciàdo da parte per ho 
ra, quanto addicono Girolamo , c glabri. E daaner 
turche Tarlò èquclJa Citrà, c luogo , eh endiadi 
ci^laquale Ili edificata da quello federato, & immò- 
to ro m ^°^ ar ^ ana P a Jo,vhimo Re de gl’Afsirij, corno dilu- 
ii!!?"' gp hòdetfo abioue,CiIicia è quella Regi one,chc co 
tiene quella Citta', la quale e cerminara dall’Arme- 
nia, dalla Licaonia , e dall’Alsiria per gli termini di 
terra ferma, e dal mare , che Ilei in mezo à lei, Se allV 
grapfi Tab* Gjpro, itomo nc tanno testimonianza ,CLm- . 

dio Tolomeo, Plinio# Giulio Solino, UqualCilicia 
cip! i7 .' S ' doppila alhilefTa Armenia, corno vuaJcHabo ! 

Poi S h°V n ’ ^ n< ^ c P irtell do di Giudea, ch’è Paldtinh per an- 

ca° P . y <9. ° r ’ dare a Roma, hi necefsicato palfare per Afsma,c poi 
ngoisOné P er > ^ ccc dar delle fiamme alle Nani già det- 
ti^. ìib.*.. tc, $ di .quello panni, clihaudlcro parlata Dauit, Se 
£(a,ia, ne gli 

£c 


ncr'V: CdènìRoBorrcUe. 


rn 


ir 


r-c.* 


Et auuenga, che Girolamo incuci tetto d’Efaia dica? 
chela lettera dice , (de terra Cethim ) ò vero fecondo 
lui (de terra Ciciorum ) lo che intende lui» e dechiara 
per il Mare aggradato, ò ch'ilCitrio fia quella Città 
dcli’lfola di Cipro , patria già di Zenone Stoico Filo* Lart 7# 
fòfo, fecondo Diogene Lacrtio,e fecondo il Lufigna inGgnan.ìa 
no . Noi non per ciò lafciaremo la no lira interpre ra* Cy, “ 

tione, perche quando ben concediamo à Girolamo, 
che dicali tetto d’ Efaia, che dicette (Cethim) ò (Cit- 
thiorum)farà pur Tempre il medefimo, che noidicia 
mo delle Naui di Tarli, e nò farà il mare agghiaccia- 
to pchelegédomoiGeografì, potrà ciafcu vedere che 
Cilicia tra l’altre fue reggioni, rie tiene vna, detta Ce- 
this, ò Cithis , fe ben intendete imò del mòdo già det 
to Efaia corno dice Girolamo,interlderemo fimiime 
te delle Naui di Tar h bruggiated a dd erode; Tanto 
più che quello luogo d’Efaia dice, Vllulate.'.chefecò- • 
tlo il medefimo Girolamo , altro latinamente non 
vuol lignificare., fe non gridare incoiti poftam ente e 
con voce di pianto, & lamenteuole, fecondoi Latini 
e conchiudono quatti Profeti , che trà gl’vrli , e lame 
ti di Fanciulli Innocenti, di quali dice il ProfctafVox 
in Rama audita eft, ploratus, & vlulatus multus.) pe 
loccifion fatta per ordine d’Herodc , furono quelle 
Naui per rifletta ira, è caggionc bruggiate e quello c 
fè non m’inganno il vero fènfo diquelle lettere, caua 
to molto bene dall’ intelletto, dell’ Hiftorie , Or dun- . ,j ’ .7 
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q ue per còncfyufione, cjucilo He rode fu, quello, eh e 
p'afsò di Vita malonenauàtroiuipe vh altra y per lui 
cònio iniquo y e caccino , peggiore:, nell' anno totale» 
del Ci o Regno. t reta l ette, e dopò lui in vru parte prfo 
ciprie dei ìlio Regno Cicce ile Archelao/, il quale fi-* 
^noreggiò per fpacio. d’anni noue, ò fecondo Giofè- 
fo, eZonara annni diece, e dopò ArchqUo,iuccc/Ie. 
H erode T ccrarcha, e dominò per fpacio d annivcnK 
«quattro* c quefto.Herode fli quello* che nel Calici 
lo Macheronce lece vccidérGirmi Bardila, enei tó 
po del coftui Regno, moli Chri ilo. Quello lo condri 
mano ancora le parole di Luca , quando dice ; Nell’ 
anno decimo quinto di Tiberio Celare , Procurante 
Pòmio Pilato Giudea* raà Tettarella diGaldea Hm 
rode, & Filippo d’iturea , e-dclla Meggione T taspotd 
cide,& Lifàniad’Abilina . e lo tentennano anco le 
parole di San Matteo,quando dice; Perche ha da c C- 
le re , ch’Hcrode cerchi il fìgliuo lo. per farlo morire? 
«poco dopò dice, i Hi morto Hecode, ecco l’Ange- 
lo del Signore apparile in fogno d Giofefo in Egitto >. 
dicedoli. Alzati, e piglia il figliuolo, e la.madre Tua > 
e va nella terra d’ lfraelc> per che fono, morti quelli 
che cercauano toglierla vita al figliuolo . e poi il rac 
defmo Matteo diceua,fentendoch’ Archelao regna- 
la per Herodc Ciò padre in Giudea, foprail qual paT 
fo dice Gerolamo, che s ingannano per eiler poco 
. efperimctati coloro, chcdiconocflcr ilatavn’dteflò 
- • * “ TT ~ " ” *' Herodc. 
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PJerode quello, (otto il quale nacque Chrill Q>é co* 
lui fotro cui mori, Vedendoti * ch’il primo fi chiami 

ua HerodeAntioatro> Magno Afcalonita, esalerò 

Herode Tettarella *,c non lenza millerio gli Icrittori 
Euan gelici dicono in quefto luogo» e lo nomano He 
róde Tetrarcha , & il primo femplice mente lo chia- 
marono Herode, douendoh per ogni ralggicne intc^ 
dere per eccellenza d Herode magno»como anco di 
cendo Àleflandro, intende Aleilandro il magno, x i 

m tanto che quella fenttura fà errore ancora in que- 
lla particolarità. ’ '-h ' /' 

PONTÉFICI DEL SOMMO SACER- 
DOTIO ANNA, £ C A IF AS.] Queftone 

aucora arrilponde alla verità , per che Giouanni nel ’ • • 

foo V angelo, dice , eh*, in quello anno era Pontefice 
Caifa,fe ben portaronoChrifto ad Anna primo, que 
Folu Fatto corno à filocero di Caifa, ò perche Calla f 

(degenero, coli haiiefle ordinato per creanza, ò per- / 

chejaTurba più tofio Phauefie portato ad Anna pri 
ino corno quello , ch*cra fiato piecedefiore di CaiFa 
nel Ponnficatc^penfandono lorfe,ch ancora duralie 
il filo Pontificato, comò chetofie llarodi pfolsimo 
il fine della Fua dignirà Pontificale, & tollero indur- 
ti à credere, ch*ancora lui folle nel lùo Sacerdotio Et 
quantonque Luca dice(fotto gli Prencipi di Sacerdo Lucxj. 
ti Anna, eCaifà,fu fatta la parola -d’ddiofopra Gio- 
uàni figliuolo di Zaceharia nel defccto)opde voglia - 
.LjÌ -j H i UO 
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no alcuni credere, che ih Gierulalcinnrtè'fofeo flati 
duo pontefici , e che cpfi anco fofle flato al tépo del- 
la pafsione di Chrifto ; Nohdimeno debbiamo dire, 
non eflere in quefto modo , perche fi può Vedere per 
unta la fcritturh facra .* & ancora in Eufebio , &: Gio- 
fefo, & altri * che fcriuono gli Pótefici, che non fi tro 
uerà che fùfle flato mai , fé non vn folo Pontefice , e 
queftoflcamproua ^perche dal principio ^ ch’iddio 
Exod.c.iS. 5»gnor noftro, nella fcrittura facra ordinò nclPEflò- 
do, che ad Aaron prima folle dato il fòmmo Sacer- 
dòti© , & al Teme Tuo dopò lui - } e fi vede ancora per- 
che niun© potéua entf are de gl’altri facerdoti he! Ta 
bcmacotò , 'quella volta , ch’il (òmmo Pontefice en- 
Leuir.c. 1 6 . traila nel Santuario, corno leggiamo al Leujtjco, qua 
•• v • ?rlrtT do dice. Niunohuomofia nel Tabernacolo, quando 
iL Pontefice entra nel Santuario, acciò priegbi per (è; 
per la cafa fua , c per tutto il popolo d’ìfraele , finche 
de Monàrl non vfeirà. E quello ancora vuole dire Filone, quan- 
chù. ho f cr j ue . gli (ècreti luoghi del T empio à ninno è le-. 

cito ved er li, eccetto al IqIo P ontefice, c quefto anco 
iofeph dc ra à lui c permeilo in vn giorno dell’ anno» nel quale 
Beii.iud. in riguarda quanto c dentro .E fimilméteGiofefo dice, 
lib. c. cap. dd fopra humerale, e del Rationale fi feruiua folo il 
Pontefice , quado entraua ne gli Santi di Santi, lo che 
Pau.Heb.* fo ceua folo vna volta l’anno. E San Paolo, fcriuendo 
agli Hebrei , dice . Nel primo Tabernacolo fempre 
cntrauano gli face-rdou , per finire glofhcjj de gli làr. 

enfici. 
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Ha enfici; ma nel feówrdovna voltarono, folcii Pon- 
idd tefice. per ilche damo necefsitati à dire, che non era 

jjjj eccetto vno Pontefice, poiché molte cole erano per-* 

: p» mede à lui, che non erano concede à gl altri Sacerdo- 
ti ti, non folo d’entrare nel Santuario , ma ne anco gl- 
ia, altri poteuano veftirft di quelle veftì,ch’eranò depu- 

f ( tate per il Pontefice lo quale, corno fi vede nella vec* 

jj chia fcrittura fi conlacraua, ongeua, eveftiua,coa 
jjj, tante lollennttà,che no fi ofieru auano ne gli Sacerdo 

. a . ti fecondi, e ne gl altri più oltre. Si conuemua poi al- . . o Pll 
^ la raggione, che folle vn (olo capo, e non duo , e eh -» 

T t ilTempio non hauefle hauuto figura di Monftro , 
più torto, che di Chiefa, T anto più edendo il P onti- 
' ficato mafsirao nell’Anticalegge, figura, del Pontifi- 
cato,ch’haueuaàlafciare,8c inftituireChrifto Signoo 
r Noftro in perfona di Pietro nella legge Euangelica, 

è ftato, 6c è ben degno , che forte vn folo , acciò chU 
fieurato corrifpondede alla foa figura, tanto piu che ^ 

non leggiamo eh’ al tèmpo di Chrirto , e della dia- 

morte, fode ftato Scifma alcuno nel tempio d’ iddio - 

inGierufalemme.anzi San Luca oue di (opra dice eh* 

C era Anna Pontefice, lo quale Anna,ò vero Annano, - ' 
fu figliuolo di Setho , efù pofto da Quirino procoti > 
fole di Siria , & à lui da Valerio Grato procura tor di 
1C Giudea poi tolto, & dato ad Ifmaelo, c poi quello re 

modo fò dato ad Pleazaro figliuolo d Anna^epoia* „ 

^ Simonefigliolo di Camaito, e dipoi quefto à Giofe- . . a 

\ 
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loft p h. iS. f 0 Cdifa genero d’ Anna,como vogliono Giofepho* 
Zonara,c gl abri. In fomma.q’Uaudo fi dice , che fu 
portato Chrilìo ad Anna fu perla riuetenza vfata-* 
gli dal genero, e mentre Luca, e gli altri dicono duo 
PonteficijS’intende , perche ancor eh’ Anna hauefle 
finito l’anno del fuo Pontificato^ non di meno in me- 
moria della prima dignità pur fi chiamano Pontefi- 
ce, corno ancora oggi vediamo che dopò ch’vn Pre-r 
lato li nontia vna dignità, e prelatura, pure cofi fi no- 
lofcp.iib. 4- ma, e l’oflènia ancora Giolefo, quando dice, Anna 
Bdi.iud. de gli Pontefici il Vecchifiimo.In oltre, chiamarono 
Anna, e Caila Pontefici, perche coli corno Caifa P <5 
leficeconcorreua nella morte di Chrifio, c con lui 
Anna (uo filocero , perche pofTa dirli che corno luì 
concordi d'opinione, coli fullero de dignità ancora. 

NEL MESE DI MARZO/ chelìa fiata 
quella Pafsione di N.S. nel Mele di Marzo ,c colà 
molto chiara e com probarò appreflo migliore. So*, 
no fiati alcuni ancora ch’hino detto, che Chrifio ha* 
ueflc patito morte nel tempo dell’ Eftare, quando lì 
raccolgono le noue vittuàglie , per quello, che dille 
Excxli c.tj. Iddio nell’Eflodo. Hoggi viene nel mele delle nuo- 
ExodK-H- uc Vitti, aglie: Et nel mcdtfmo libro dille , Guarde- 
rai la follennità de gl’Azimi.fette giorni ti nutrirai d* 
Azimi, corno t’hò comandato , nel tempo del Mele 
dei Noui; perche nel mcfcdel Tempo del Verno lei 
Deut.ca.i5. vlcito d’ Egitco, e più ampiamente nel Deuterono- 

mio. 
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’ta mio dice, oflerua ìlMcfe dellcnuoue Vmuaglie* & 
icti il primo del Tempo del Verno ►acciò facci cranfiro 
alSignor Iddio tuo, perche in quedo meleti cacciò 
il$ignore Iddio, tuò di Egitto nella notte , e nel me* 
leii delmo.luogo poco appreilòfi di ce, .che voglia cele- 

mt bradi la fella delle fette Hebdomadc ( eh’ c la feda. 
zt- della Tentecode ) le quali fi vogliono numerare da 
i> quello giorno,clie fi polle lafaice nella biada, e que- 

oo* Ilo anco dice Phi Lane. Mose fece itprimo mefe quel- phil de-ritm , 

ani lp, che-cade neli e quiuo tti ode L Vernoj c poca dopoi Mofis.lib-*.. 

)no dice, Allora fifanno-mature le biade,, nccefiarieal 
P o vitto, e li fi la fettunta della partenza, la qualeiCab* 

lui dcichiamano Patta, In tantoché ftapetcofa notori» 

ui che il mele di Moue vettouaglie fiiaceua la Pafqu* 

;a. ech’inquellaChriftopati. Però ogni cofa deuc ac- 
ni gettarli , mi che fuflc ttato.in altro tempo che nel 
il mele di Marzo, noafl direbbe il vero, perche per glf 

,o- luoghi allegati appare ch’lnHierufalemmcnel me* 
g. fe di Marzo fono mature le fpichc , p cominciaua d 
li meterfinel fecondogiorno degl’Azimi,e non pote- 
re ua prima laiàlce. metterli alle biade daqucllo.gior 
q. no, e nel quinquagefimo fi celebraua la detta feftiui- 

f- ti dell‘Hebdomade,feu dalla Pentecofte,|o che raol 

^ to bene dechiara Giofefo dicendo. Il fecondo gior- iòTeph. An.\ 

f c no de gl' Azimi,ch e il fcftodccimo dcLmcfc di Mar hSj,ca|!^ 

a z o, togliono vna parte delle Vittuaglie , eli hauran 

y incinte, (pcrcheprimanonlc tqccano.).Onde fi. con- 

• - elude» 
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elude, eh’ è verifsimo,chein quello Mele Chriftò 
hebbe la morte, loche più à lungo diremò prò ap- 
preso. • •>» ' : ' ' • V- ' ’ ^ 

■ SOTTO IL DI VINTICINQVE) Mi- 
chele Tornado fopra lattantio Firmiano nello luo- 
go , che diremo , dice , eh’ il giorno della morte di 
Chrifto , è difhcililsimo à fapere » mà che di lei reci- 
tando tutte l’ opinioni , ne (crifle a pieno P aulo Mi-> 
dclborgo Velcouardi Foffembruno,lo quale non ho 1 
! potuto nauereà quello tempo,acciò m’hauellc tolta 
qualche difficoltà, mane per quello io reiterò à non 
dire l’opinione mia, la quale ellcndo comprobata 
dall’Autorità della fcrictura (aera, crederò che facil- 
mente lari accettata da ogni vno. Quello è flato da/ 
latini nominato MartiojdaGreci Munichion,daHe 
brei, corno habbiamo detto Nyfan.Mà che folTe Ila 
to al di vinticinque del detto mefe,è commune opi- 
nione de buona parte di fcrittori e rpecialmente d*- 
Hebrei,i quali fanno quello mele il primo dell’an^ 
no, fé bene quanto al detto di fono in molco di Ipate 
- re gli Scrittori , è mal volentieri fi conuengono ihfic- 
me, perche lanoftra Chiela Tanta, e Catholica nel 
Martirologio fa memoria della pafsion di N.Sig.à 
- • giorni vintifei di Marzo, con il quale Rito nelle vec 
LaBati. Di chieeditioni pare, che concordi ancora Lattantio 
J^càp "©. 11 Firtniano nelle Diuine Inflitutioni , poiché nell’vlti* 
ma Edittione ( corno dirò più à baffo poi ) camina il 

gior. 
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giorno d’altra gtiifa.L‘»fteflò Lattàrio neirvltimi vfci 
•tifuonalleScàpe,dice che fu ne gli vinti tre del mefc 
medehmo:Pcro Tertulliano» Chrifoftorno, Cirillo, 
.Girolamo, A goftino, e Beda cóforme à qfta fcrittu- 
ra cóchiudono di Cómone volòti nel detto giorno 
*y. di Marzo, e fanno vno peficro, che Chrillolvolfè 
patire à véticinque del mele, corno ancora nacque a 
vcticinque d’yn altro mefe.Md qfta cconfiderationc 
Pia, è Teologica, mà parmi, che qfto ancora al mio 
giudicio non poflaftarc corno dirò a ppreftò. vanno 
raggionado dipiir,chc volle partire a gli venticinque 
è che volfe che fufle rifletto giorno che fù creato A- 
darrìo primoPadre di tucre le geti, perche io nò fono 
dell’opinione di quelli, nc ta pocod 1 coloro-, disdico 
no, che fufle creato l’ huomo &: il m odo nel mele di 
Settébre, acciò hauefle parfo ogni cofa in bellezza di 
fiori, c frutti, corno rcciia Ludouico Celio Rodigino 
pciò che nel Gcnefi appare eh’ il primo giprno'diuife Aiuiq. li. «. 
a luce dalie tenebrc,c qfta chiamo notte cl altra gior 9 

jio,e nicte di meno, V homo hi creato il (erto giorno, 
intatto chele vogliono dire, che patiflèChrifto,il giò 
ino della creatimi dell* homo, dourebbe edere flato 
nel ^.giorno, néri può à mio giudicio dire , che fotte 
flato à zy, corno cotloro affermano, poi ch’il numero 
di zy. per venire in eflò,c bifogno, che cominci dall 
vmtàjch’è principio di numeri, & à coftoro io doma 
darei,como fi volcua creare l liuomo nel zy. giorni 
V , ‘ I del 
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del Mefe,le non eraud Itaci più giorni di cinque pre^ 
•cedenti alla ina creazione , onde in quello rc.ftano, à 
mio giadicio, confutati. Poi fé vogliamo riguardare 
al mefe,lèmpre(riferbando megliorGuidicio) dirò 
che non fu nel Mele di Settembre la Creatione del 
•Mondo» ma pure nel Mele di Marzo, nel qitalepro- 
dulTènel Terzo giorno della<2rcaiionc mfarna/ce- 
fe l’Erba verde, che Inedie i Tuoi fenice il legno che 
'produce Pomi, che. facclTe il frutto fecondo il Gener 
Gen.cap. i. ^ 10 >.ilqualfemefuflèdafc ftelTofopralaterra>co- 
fxpdi iì. . mo appare nel Gencfì.E s’io.nó, e.rro,qucllo che dice 
Iddio nel £flbdo,elamedefmq quando.dice, quello 
Mele à voi principio di beli » farà il primo di Mefì 
dell’anno.per il che Iddio ftabilifce,chelo ponghino 
per primo Mele dell’anno , mìch’ à loro era prima 
principio di MefLPoi non era cofa nuoua à Iddìo ha 
uere nel T erzo-giorno fatto, che tutte l’Herbe,e albe 
ri hauelTerp i femi,óc i frutti loro, pef che per la po-r 
tenza,con la.qual fece il mondo,pQtcuafarlo in ogni 
mefè.T sudo più ch’haueua creato il Modo, che lènza I 
fatica humana produceuiifuoifrutti; Ne douema , 
credere , di’ Iddio haueflc yoIùto ordinare à.Mosc* 
ch’il mefe di Marzo, filile principio dclPanno^fè non 
folle dato in quello modo, perche ogni coki fua fa 
femprc ordinata^ fattaci fuo pelo, e lua milnraionr . 
de per tornarmo al primo nolho lauoro , di donde 
fiaoiq.yfciti, non deue tenerli la opinione di coftoro . 

,J ‘ ‘ epcr.- 
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" « per venire d trattare defgiorn o certo della palsio- ^ _ , 

«e,lafciodi trattaredell’ età nella quale ChriftoS. . ; ...x «i 
N. mori fse, Alcuni vollero, che morie àgl'anni tròta 
-ijuattro cópiu corno tra glabri fu Beda.Altri che mo Bcda * 

' .riffe à tréca tre e mezzo. Altri créta tre,c quattro meli 
altri tréta tre foli, altri quarata, corno fìì Ireneo, l’opi. Irenetf ^ 
«ioni di quali, io nò and arò difcutédo per nò efler q- 
fta la materia princrpalc.della quale nei trattiamo, e 
per nò dirtene coflalcuna in qlti (dritti, ma dirò folo 
ch’in qual lì fìa età, che Clarifto morilTe, nò puote ef» 
fermai, che l'opra gl’ anni copiti nò lìpondlerò tarici 
meli di più, quatine corrono dal nalciméto del t di ve 
«cinque de Decébre detto da gl’Hebrei T ebeth, fin’ 
àgli quindici di Marzo, à i quali pati Chrifto, corno 
raggionaro appio .Per breuiareil dilcerfò,& accen- 
tare in fiemeìl giorno della detta pafsione, nò acci 
derà lame altro giudicio di qlloch’è comunemente 
abbracciato dalla maggior parte degli Icrittorilopi 
nione verdatiera di quali , c che ha morto nel detco 
giorno, è lafciando cuttoqueìlo coftoro potrebbò 
no adduce, Iolaahnpnte.concorro iivqùertà opinio 
nc, eh' c tutto in vedere al tem po che Chrillo fu prè- 
io, e condannato^ vedere ancora quale era il tempo 
della P aiqua (labilità nel vecchio tellamento,che cò 
lì facilmente fi faprà il tutto.E quanto al primo capo 
dice San Matteo. MÀ nel primo de gazimi, andavo Mau c 
no i Dikepoli a Giesù,c gli did ero,oue vuoi che t’ap- 
: > . Il parcc- 
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-parecchiàmo per mangiar la-Pafqua ; e coir dice 
Marco, c Io conferma Luca.& haueudono preparata 
tala Cena nella Città ye mangiatoceli elsi loro la Pa£ 
qua, andò nel monte Olmeto, otre facendo .oratione 
fù pigliato, e portalo prigione, la notte fu flagellato , 
el giorno feguentchcbbe la morte; perche fi deuc 
allenire, che l'Agnello Pafqualefi nungiaua la /era 
cherano gli quattordici di Marzo, e poi a gli quindi 1 * 
d,&; cominciauanoà magiarfi gl'Azimi.Chritlo mà 
giò la Pafqua,co:no ragionano tutti gli (crittori Eua- 
gelici,in tanto che fù la fera di quattordici, e poi mo* 
ri il giorno feguente, che fù quindici, e quantonque 
dicono de gl’Euàngelifli alcuni, che Chrillo mandò - 
per apparecchiare lo mangiar dcllaPafqua nel pri- 
mo di de gl’Aziini, ch’era il di quindici , fi rifponde-f 
che quello fi accetta , mà mentre là fcritturadiceil 
primo degl’Azimbs’intende dalla ve/pra del giorno 
precedente, corno appreflo fi prouarà.Perchetrouan 
dofiChrifloin giudea, era obi igato per le leggi di 
Mose andare nelfuo tempo alia Pafqua pofciache 
lui fletto ditte , che non haeua preterirò , ne lafciato 
vn pelo, che non fufle compitarne» adim pita la leg- 
ge, onde eflendono tutti gli Mafchi obligati tre vol- 
te ì’ anno andare in Gierulaleme ciò e nella P afqua, 
nella Pentccoftc,enella fella di Tabernacoli, corno 
fi dice neH’Efòdo. T re volte l’anno apparirà ogni tuo' 
maculino auanh il Signor ciddio tuo, c quello lo dh 

ce 


f 


r* Csmillo B àrrtUo. Y *ép 

ce dopo che ha ragionato le tre feftiuità dèlTann®. 

&: vn altra volta ncll’illeflb Ellòdo oh’dicc.Tcotem 
pi dell’ anno apparirà ogni Malcolino tuo nel cont- 
ipetto dellonnipotenteìbignore Iddio d« Untele, lì dfc 
ue credere chiaramente, corno appare ancora coli 
edere la verità , che Chrifto forte andato nel medef- 
mo tempo debito à farla feda dellaPafqua>e degl*- jrn! ’ t 
A zi mi , e coli retta quanto al primo capo,; lo quale 
refterà più chiaro per quello, che raggionaremo ned 
fecondo, lo quale appare euidentementey perche la ? ^ 
ChiesaSanta,eCatholicanelli giorni lollenni,e felli- 
tiifìiole fare le Vigilie dalle vefpere del dì precedei!* 
tc,à cui allude 1*A portolo, quàdo dilTe, la notte è pad PauUd R© 
fata,& il giornoèa'ppropiuquaco: Cominciando du- « 

que dal principio,dice Iddio nell’ElTodo» dcU’-Agnet Exodic.ii, 
lo della Palqua.Nel quarto decimo di(& haùea par* 
fato del primo mefe)tàcrificarà quello à vcfpro,epi-< 
glierà del fangue, e lo porrà fopra i’vno è l’altro ftan- 
to c limitari delle cafe,ouelì mangiaranno quello, 
emangiarandole carni quella notte arroftite al futw 
eo,c gli pani Azimi con le lattuchefeluaggie, mertre 
di quello mangiarete crudo , necotto con 1* Acqua v 
mà arroftito tèlo al fuoco, il capo, e i piedi di duella 
con Tinteflini deucrareti,e non rimarrà cjj quello co- 1 
fi alcuna fin* alla marina,efeci reitera qualche coli» 
per refi.Juo’o ^raggiarci nel fuoco.E^ìdco- dipoi nel 
I’iftctso luogo dice , Neiprimo mee, nel quarto de- 
oi: -- cimo 
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>cimo giamodcl Mele,à ve(pro‘inangiarete l*Azi mo 
fin’al di vtfDtWno delmedelmo mcfe à vcfpro. e nel- 
•lo Leuiticofì r icriuc.Ncl mele primo, al decimoquar 
déo del mcfe à velpio , cil Tranfito del Signore , & il 
deenno quinto del detto mefeelafollennità dell- 
Azimodcl Signore. & ne gli Numeri ancora fi dice, 
Numera Faccino anco i figliuoli d’ifiaele il Tranfito nel rem - 
pofuo ,nel quarto decimo di quello mefè à vefpto 
i(c Umilmente parla del primo mefe ) fecondo le ce«* 
ximonie,giuftificarioni di quello JEt nelftfteflo libro 
umer | * -di Numeri vn’altra volta hìeggc. Mi nel mele Pri* 
mo,neldecimo quarto giorno del mefe farà il Tran 
. . .-«t fitodclSignorc,c1decimoquintofaràlafòllcnnità, 
«Heg.*;. elette giomifi pallcrando congrAzimi. E negli li - 
.*« ì h .xii bri di Re fi dice. Facciate ilTrarifito al Signore Id- 
dio Voftroyfeconclo èlcfictqallo libro di queftatric 
guaye parla de quella fidliuicà magnifica , che fece 
far Gioliain Giertifa lemme, corno ne lì tellimodian 
(^fittiira facra, OU e dice Jecc far Giofia in Gie- 
rulàlemmeil Tranfito ài Signore, il qual fufàtto nel. 
■quartodecimo giorno del primo mele. E quello fa- 
xrìficio e fella fu la piùcclcbre , che filile factadagli 
giorni di Samuele, perche dopò che Giofia hebbe 
fatto vedeg i libri fiacri , e gU fu minacciata da Id- 
dio la Rouinadi Giudea, (corno gli màdò adire Hol 
u--< da profetefla, moglie di Sellum ) per gli peccati di 
•Manalle,e de gl’alcri Re,ch’aano ftatiiprima di lui, e 
o .. . j rh’hauc- 
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ch’haueano caminato coli malamente negli precet* 
ti ,& orteruanza dellaJcggcdi Moie. Ini timorofod’- 
Iddio, e per euirar gli minacci (òpra a Giudea , fece 
leuar tutti gl’ altari alzati à gl Idoli ,.bruggiar.tutti 
glivafi , & altre cole dedicate à quelli , eie poluere 
le ce buttar nel fìumeCedron ) e.conftituigli > Sacerdo 
ti fece anco tagliere 1 eccelfi^che fono gli luochi alti 
bue faceuanagli (acrilici ) leuando gli Sacerdoti di 
Baal; e gl'àurulpici, e diede gl’ Agnelli , c gli capretti 
à tutti quelli*chefì crollarono neìlaieftiuità, e.crenta». 
millia pecore, e tre milia bolli» le quali furono, tutte, 
della lullanza.Regia, e coli anco vi diede là ita par* 
tione Helcia Sacerdote,? gl' altri Prenci pidiellacalàt 
d'iddio.e coli (ì raggionanelli libri di Re.e di quella f 
fella, ne fà anco raggionamentoNehemiaProteta.di • - 

cendo.EfèceGiolialaPalqua.inGiemfalem,8t!im?-. 

molò il Tranlito nella deci ma. quarta luna del prtr ... j I 
mo mele*Ecin Gioluc lì legge. Stcrono i figHoIicTJl Iofu * :c d* * 
racle in Galgali, efecciono il-. Traolìto nei. quarto • ì 
decimo di.de Imefe: à vefpro nei campi diddierico ^, 
ennàgiarono, de gli frutti della terra* e nell’altro, gli 
Fani Azimi* & in. tal modo, la lollennità della Pas- 
qua era (labilitancl detto giorno decimo quarto, del % Pal 
primo mefe,ch’éllèndo llato chiufoil tempio di Sa 
Iomone.dalJle Achaz,-fupoimandato , e.jnirgato >:• wi 
perordine:delp l e-Ezeccbia*è.cominciauonoàpuiJ- p 
garlonel primo giorno.deL deito primo m efe,e fout. 

mreno; 


yz Difcerfi Cat. del Doìtor 

nirono di mandare à gl’otto giorni jd’Jeflofin tanto ^ 
che giunfero al Portico delia Cafa del tempio , Se in 
otto altri lhcbbero purgato intieramente che furono 
i (ridici giorni del primo mefe, 5c hauendono quello 
refrirìcoal Re Èzecchia , quello mandò gl’ editti alle 
Tribù d’Effraim, e di Manafsd,e mandò gli corrieri 
dala Regione Ber(àbea,pcr (rivalla Regione di Danr, 
che vbniflero inGieruiàlcmme, acciò celebraflero il 
Phafe al Signotóld'dio d’Kraele.Onda concordando 
da gli tempi già detti lo di della Pafsione di Chrifto, 
hauendomo vifto il Tempo de fignato al Tranfito, 
ò-vero Piiase, ch’altro non vuole dire fé non il Tran- 
^ (ito che feciooo.i figliuoli d’Kraele dalla (rimirò Egit 
£jc®d.c.H« baca diFaraorte(gia che il Phasé dehgna il Tranfìto 
Num.c. *8. cnonlaRefurretaohe/como vuole Girolamo) e di 
Hieton. in qoedoancora cantala Chie(à Santa , quando dice. 
Efai.c. 4, in O^veramente beata notte, che fpogliò gl’Egitcijjefe- 
c^mMat. cc ricchi gl* H ebrei* Ne (equità che eTcndo il detto 
}*• Tranfìto nel giorno decimo quarto ch’Marzoà vcfc 

pro,c dicendono turti gli fcrittori Euangelici di con- 
cordia, che Chrifto mangio la Pafqua nel tem po de 
bito , e mori nel di (eguente, re 11 a ficurifsimo che 
, Chrifto folle morto nel detto giorno quindici, e co- 
Hicron.in ^ anco bene Girolamo in San Matteo Òc Anfèlmo. 
Marth. c ic Equpfta parmi la vera conchiu(ìone,che (ì caua dal- 
fcp^' vqi FHiftoriafocra lalciando di parte leconhderationi 
• diSacri Theologgi, .po(cia che per gli capi (òpra di- 

caom mollr a - 
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Inoltrati, fi rende quella fcrituira mendace , fé ben 0 
lei hauecón l’ opinióne Tua molti (crittori , che con“ 

Corrono nella giornata de gli venticinque , non di 
ineno fi lalciano tal volta li pareri di (crittori, oue la 
dirittura parla chiaramente , Se è fenza fcrupulo. 

DENTRO AL PALA ZZO] Intanto, che 
quella opra e ferittura dice che la (ètoenza fu data 
da Pilato nel Tuo Palaggio, perche fi deue auercirc 
con ogni diligenza che ne ancora quello è vero per- 
che hon era apprelfo di Giudei, & Hebrei qllo il luo 
go,oue fi faceuano le fentéze, ma ne gli luòghi pubi* 
ci, e nelle Porte delle Citta, e coli fi deueintédere ql- 
k> , che dille Dauit. contro di me parlauano coloro, pf a j mi ^ 
che deuano alla Porta, e cótro di me cantauancy^jlli • 
che brucano il vinone fi utilmente, quando dille vn- 
àltra vòlta. Nó fi confonderà quado raggionerà i gl* PfaUi*. 
inimici fiioi nella porta. Oue da tatti gli Dottori fi 
dice, chele liti, efentenze fi faceuano alle porte nel 
publico fpettacolo di tutti, e quello volcua inficine 
dire Salomonc.Non far violenza al penero, ne vogli Prouer * **» 
ridurre in poluere,ò a niente il bifognofo nella Porta 
perche Iddio giu dicàrà la calila fua , e lo medefmo 
Salomone nella Vilìone di Samuele dice Nobile nel 
lePorte l’huomo fuo , quando federa con li Senatori 
deilaTerra.epocodopoinelnfiefTo luogo dicc.Da 
te gli di friitti-'delle mani,fue,e quella loderando nel 
le Porte l’oprehie. Corno fi vólelle dire; ch’hauendo 
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ragionato Salomone, ch’c fallace la grada» e Vana 
la bellezza della Donna, $ quella, che tenie Iddio fijt 
là lodatajfubito foggiong<“ le parole, che Jiabl^arnQ 
refcrite,comofi diceiJc,Ne-gra 03 ,nel>eÌlez 2 a valeaf 

la donna , ma che ha rimorofa d*Iddio ,e non dia ii) 
odio, ma con l’oprc lue, e con le fuc fatiche, (la di bo- 
ta iodata nelle porte da gli più vecchi del Popolo, 
ehe governano la Repubhca corno ancodice Rodol 
Baino in quello luogo. E perciò nel Deuterono-t 
mio dice Mose. In tutte le parti me, le quali t’haurà 
date il Signore tuo per ciafcuna delle tue T ribù, por 
raigliGiudici,eMaeltri, che giudichino il Popolo di 

Giudicio giudo , e non decimino all’ vna delle parti* 
Et vn altra volta nello ideilo luogo dice. E quando 
faranno ritrouati in vna delle porte tue, le quali il Si- 
gnor tuo darà à te vn’huomo,ò donna} gh quali faci* 
cino Male nel conlpetro del Signore Iddio tuo, e tran 
gredifehino il patto per che vadinoàgli Dei alieni, 
& adorino quelli, corno il Sole, la Luna, 6c ogni mi- 
lita del Ciclo , che non ho comandato , e quedo ti 
(ara auifàto > ciò fen tendo piglierai diligente inquii* 
fi t ione, c le trouerai efler vero e farà fatto abomina- 
tone in[Ifraele,portcrai Phuomo, òla donna, ch’hai! 
ran commeflò qucflacofii Icclcratifsima alle porte 
delIaCitta tua, e fi coprirando di pietre. Pcrquedo 
il medefmo Mose fcriuc di nuouo, fe no vorà fagliar 
la moglie del fratello tno,la qual per debito di legge 

fcgli 


^\CamtSo pórrai' \\C£ 

ffe gli deue^an darà la donna alla porte della C&dt ,i& 

Ramerà il Senato. E pooo dopoi dice fe alcuno gc~ 
nerarà vn figliuolo còtum ace, e Rebelle,il quale no r ; 

voglia obedirc al Padre, & alla Madre, quello piglie 
ranno,e lo conduceranno alianti àgli più vecch', del 
lt'Gictà&a v&alla Porca del Giudizio , & dirando à 
quelli, il figliuolo voftro,c inobedienre,e poi appreC- 1 
fò dieie s’ alcuno per odio, che porti à Tua moglie, Deut.c.xi. 
lopponghi,che non fia Vergine, il Padre, Madre por 
tino feco i fegni della virginità di qnella auanti à più 
Vècchi della Otta, gliquali fono nella P orca. Et vn - Deut. c. xj. 
altra VoltaneErncderfmo libro dice, onderà la Donna 
alla pòrta dellaCittà,e parlerààgli vecchi di quella. ‘ 

de in Giofue lì Icriue.Starà alianti la porta della Città *cyt 

6 parlerà à gli più vecchi di quella, Se nciriftelTo liio 
godi Giofue dice. Ettari auanti la portardclla Citn 
tà , ò parlarà à gli più vecchi di quella, quelle cole 
che lo comprouaranno Innocente, e coli pigieran- 
no quello, e le daranno il luoghi) ad habitarc- Nello 1 
libro ancoragli Ruth lì legge. TogliédoBooz diecé 
huomini di più Vecchi dèlia Cita di Betcelem m ci vRluh * * 
quelli difle.Sedete qiii,e fiate tedimonij.rifpofe il Po 
polo, il quale crinella Porta, e gli più vecchi, Noi 
fiamo T cftii»0ni,& auanti di quello pigliò il pofief- 
{bEltfttelech:Et neilorhbro di Re fi dice.s’ Alzò il Re 
c ledi nella Porta , & à tutto il Popolo fù detto, ch’il ;1 e °’ 

Re fcdcdle nella porca.' Enel medefmo fibròmi dice, Rcg.7. 

K. 2. Accadi 
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Accadi donqueà quello, no era (lato dette prima,C: 
puofe quello lotto gli piediil Popolo nella porta , Cj 
j^Paral.p. mor j £ tnc | Paralipimenon parlandoli del ReEzcc^ 
chia fi dice. Conuocò nella Piazza della porta della, 
i Efdr.c .13 ^**3 e parlò al Cuore di quelli. In Efdra ancora (li 
fcrictoj Et puofì di miei feruidori nelle. Porte , accio 
niuno entra fl'e pelo alcuno nella Città nel giorno di/ 
Iobcajj./.. tabulo. Onde lob.dicè. Li figlinoli fuoifiano dilun- 
go dalla falure, e faranno ridotti in Polucre nella PoC; 
Ip cap-ji.. Ut j:i 0|ne <| e f rao lobdice. Se hò alzata fopra il Pqt. 
•V -j i' pillo lamano mia, ancor.ch’io me. vedefsieirer (ùpe.* 
rior nellaPorca, il, braccio miocalchi dfrllagion?ur% ; 
„fua,e la fpa Ila mia fi confranga coni'ofla fue. Ecofi; 
dice E(aia.Quelli,i quali neghiauano (opra l’iuiqui- 
cà , efàceuano peccare gi’huominLcon la parola *e, 
quello, che le reprehendeua nella porta,mAndauano 
à terra, e vanamente fi (cattarono dal Giuflo* Onde; 
Gieremia, quando al Tempo di Gioachimofigliuo- 
lo di Giofia Re di Giudea, Profetaua contro le Città 
di Giudea, che /arebbono rouinatc, e defilate, e che 
fi conuertiflèro dalle vie triRe , e cartiue, 6c ofleruaf- 
Hicre.c. x6. f ero la legge d* Iddio, e Cernirono ( dice ilProfetà ) i, 
Prencipi di Giuda, quelle parole, e dalla Cafa del Re 
falirandoalla cafà del Signore.e (èderado nell' entra, 
da della Cala noua d’iddio, e pariamo i Sacerdoti, X 
i Profeti à Prencipi , & al Popolo dicendooo, il giu- 
, dipo della morte ci quello huomo quale hi profe- 
'»•' * '• " 7 Tf "" ‘ * ‘ tato. 
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tato contro quella Ciita,.como hauete V dito Con 1 o f-jiere. if* 
recchie voftrc. Et il medino Gieremia dice vn'al- 
tra volta Nell’ anno vndecimo di Sedecni3,nel melo, 
quarto,ncl quinto del mele, saperle laC irta» 6c entra, 
tono.tutri i E re nei pi dei Re di Babilonia , e lederono 
nella poeta di Mezzo. Et il Profeta Amos diceua. , Amo»c».;.. 
HUnnobauuto inodioquello, che fi reprendeuae ca. 
fljgaua nella Portà».6c hanno abominato quello che, 
parlaua perfettamente^ pocodopoidice.Perche ho> 
conolciuto le molte fceleraggini voftre , c gli fòrti 
peccati Yoftri,nimici deLGìiutto^che pigliate il duo-, 
no , c m andati à terra ipouer inetta porta. E poi più. 
apprettò, feguita dicendo. Habbiate in odio il male 
& amate il bene.e fare nella porta il Giudicio,forfe ,it. 
il Signor Iddio de gl- efTerciti hauera mifericordia, 

«Jellc Relliquie di Giofefo. Onde ben difs’Iddio per 
bocca del Profeta Zaccaria. Parlarete la verità ciaf* ZacdLC * t *' 
cuino col profsimo fuo giudi caretc la verità, el giudi- 
ciò della verità nelle Porte voftre . Per il chenon fi, 
deue dubitare, ch’il giudicio ,e fefentenze appretto- 
de gl’ Hebrei fi facevano in publiconelle porte delle 
Ottà> oue erail luogo proprio Aabilito di condanno 
te, &c attoIuere,c non ne gli palaggi, corno. dice que- 
lla fcrittura lo che fi proua piu chhro,per quello di- 
ce Giouanni. A dduxitlefum foras,& fedir protribu- It)aI ^ ca 
naliinloco-LitholbotoSjche non vuol dire altro, ec- 
cetto, corno dicono T utti i T heologgijichos grxce* 
f latine. 
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latine lapis, ftroto$>ftraturaiteu paufméftnfl,diucrfis» 
lapidibus coacemam,chc non vuole altro lignificarci 
eccetto vnafedia in alto fatta de pietra y e coli vuol* 
dire in HebreoGabatha,collis,fìuc fublimirascxfub 
latione variorum lapidum politeami in alcuni, che 
non c alrt o cb’vn T nbunnle dì pietra pollo con gra- 
di alni’ vn {oprai- altro. Quello luogo non. era nel; 
Palazzo, ma fuori perche dicendo Giouanni, che 
portò Chrilto fuoraPilaeo,c tedi prò T ributtali jriom 
vuole direaltro,eccecto che tò fuora del Palaggio,&- 
firlo comprouaiefno poi appreso >oue diremo le; 
la temenza fu a ll’vfanza de gPHcbrci . 

NELLA CROCE, PERO COM 
CHIODI ALL’VSANZA D I RE) Chefò 
condannato di morte di Croce, e chiarilsimo , ma* 
con chiodi all’vfanza di Re, non fo che fi voglia dire*» 
eccetto, che gli altri e gli ladroni fi puofero in croce;l 
ligati confuni,&iuifillrangalauano, e poi fi rompe' 
ua loro le gabe,Credo però che coftui habbia volu*« 
to dire, che la Croce di Chriflò fù con li chiodi , nut 
quanto all’vfànza di Re , non fò che li habbia voluto* 
dire, e confingere , eccetto che vollero trattar Chri-' 
fto.como Re,intomo à quello non pofio ricordarmi 
a ltro,eccetto,ch*hò villo in Diodoro liculo, il quale 
tenue , che quando Nino propofedi cominciare x> 
dilatare T Imperio de gl’Alsirijcaminado in Media,: 
i- 


cirendo gl 




vlcito Farno Re de gli Medi incontro co- 

lelfer- 
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leflereito, eflendo vinto ilMedo in battaglia fu con- 
fìtconella Croce.- Parimente Hirtico Mtlefiocom- 
^attendò con i Harpago Tribuno di Dario Re di 
Pcrfia,e con Artaferne Prctor di Sardi>vmto,e prclo 
fù pofto in Croce , corno narra Herodoto. E quello 
Hannone Cartaginefè , che viueua a tempo di Filip» 
po Re di Macedonia, per lafuapotenza vedtndono 
i Tuoi Cittadini, che lui volcua vfar tiraninideic che se 
ra facto forte in vn Cartello con vinti mi li a Tuoi fcrui 
&c afpettando pur tutta via il Re di Mauritania da lui 
chiamato in luo aiuto p opprimere^! Rato diCarta- 
gineli, fu per decreto del Senato prima battuto con 
le V erghe , e poi gli forono cauati gl* occhi e rotte le 
gambe, ccofi poi fu pofto alla Croce, corno dopoi 
Trtogo Pom peto, vuol Giuftino. Similmente Bomil 
care figliuolo d* A milcare duce di Cartaginefi,eflèn* 
doallafua Rcpublica venutoinTupcttoch’ hauefle 
cófpiraco co Agatocle Tirano, do pò, che fù confitto 
in Croce, gridando con gran voci, e rinfacciando gli 
benefici per lui fatti, ringratittidinealla P aeria>man- 
do fuori il fpirito,como narra il medefmoGiuftino 
leggiamo ancora che Satafpe, figliuolo di Teafpe» 
haqcndo goduto con la figliuola di Zopiro figliuo- 
lo di Megabifo,daIia Madre fua,chefòforelta di Da 
rio fu condannatole haueftenauigato tutta ^Afri- 
ca, fin che veniffe al Promontorio d*Àral>ia>6c eften- 
porto* decco òoloi » confidetando, che 
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tra pochi meliche gli rellauanadi termine, non pa- 
tella compire il viaggio impoiloli,e che gli remane 
ua gran caminoà fare,fc rifolfe and’nrfenc da Serfe ili 
Egitto. al quale volle dare ad imederehaner camini 
ta tutta l* Africa , & ch*al fine hauea trouati certi huò 
mini molto piccioli , li quali andauano vediti di ve- 
lie di Fenicio di Porpora, e che nel vederle fue Na- 
ui, Cc ne fugig^nano pèr i Mónti , lalciandono le Città 
c che lui mente fipigliò da quelle, eccetto il mangia- 
le, el bere e che per esperienza , le Naui qui fi ferma- 
rono, ne poterono andar piu innàzi , il che veggendò 
Serfe, ne comportando vdir quelle buggie, fece mo- 
rirlo in Croce, corno vuole l illcllo Herodoco.Leoni 
da Principe Spartano, ancor lui dallo medefmo Ser- 
fe fu pollo in Crocei fi merauigtia molto di quello 
eccello Herodoto,polci a eh’ i Perii logliono hauerc 
in gran llima , e far grandi fauori à coloro , che fono 
eccellentiueifArtcM ilitare. Poiicrate Tiranno an- 
cora fu pollo in Croce nel Monte Michalclio da 
Orontc,o veroOrerc Principe di Dario Re di Per fia. 

DI PORPORA SIA VESTIT OJTanto 
quelleparole , quanto laltte,che lèguonò fonò con- 
tro il CorlbdeU’Hiftona,perciòchevcro,cheChri 
Ho fb veflito di Porpora, ma non fu per Sentenza di 
Pilato, perciò die Matteo dice,ch’iSoldati lo veillro 
no di P orpora per beffarlo, è coli ancora diceMaroo.'» 
Anzi Giouanni ferine, che dopò che P dato hebbe far 
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tp flagellare Chrifto, gli Soldati gl i pacifero la Cordi 
na difpinc,c la verta di porpora , in tanto che quefto 
fò per Volontà di Soldati» e non di Pilato , fé .non per 
mirtina , ma non decifiua , corno qnefta fcrittura vi 
raggionando^e che poi Pilato vici mora, e dirte ecco 
iojo porto à voi fùora , acciò conolciate ,ch* io non 
ttouo in lui caula alcuna , 6 c vfei Giesù portando la 
Corona di fpinee di porpora il veftimcnto, e che " * • 
molto dopoi Pilato lo diedi alla loro volontà ì Cru- 
cifigerlo,per il che, ( quando filile data da Pilato ten- 
denza in fcricto, lo che diremo appreflb) per molto 
tempo prima era vcftito di porpora, lochecflendo 
atto thè farebbe flato compito, farebbe ftato colà 
fciocca,c lòuerchia poncrlo nella temenza. Oltre di . . " 

quefto , ne per che gli krittori del V angelo roncor» ’ 
dinoc he Chrifto foflè veftito di Porpora, pcrqucfto \ 

vogliamo dir, che quefta krittura fia la vera fenten- .. .£ 

za, corno figurano , perche il compofitore ha potuto 
mikhiarìa verità con la menzogna , poi che corno 
Jbò detto, quefta verta gli fu pofta per delufione , Mi ■ ^ c 

poueri ch’erti fuorono, ch’onde penarono beffar 
Chrifto, l* alzarono in quella gloria , che fe gli doue- 
wa,c vedevano pur quello, che dille Job. Sarai bello Iobca P* 4 * 
egratiofo cti vertirai di velie gloriole, le quali vefli 
gloriole di Chrifto erano i penlìeri mòdi, e netti, che 
gl’ adornauanol* Animarla fanno più bella. Di piu .4* 

00 è dubio,che la verta di porpora cra,c fu verta Im- 
L penale, 
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perialcjdi Re,e di Magi (irati fupcrrori à gl* .1 tri , oh- 
dc i Giudei fpenti(non da foro cattiua intentioné) pS 
fondono far beffa à Cbnfto, gli dierono quello , che 
per raggione gli doueuano. E quinci era, che quelli 
? Erd 3 Giouani Cuftodi della perfòna di Dario Redi 
pcrfia promctceuanoà colui , che dechiaràlle quelli 
loro propofta in miglior modo , che gli Riffe dal Rfc 
Daniel, u concedo, veftirfì di porpora, e coli anco Baltaffarré 
figliuolo di Nabuchdonóforre.quando vede in A ria 
quelle dita,(criucre quelle lcttcre,ManeThetei,Phà 
res, prometteua farlo veftire di porpora, portar là 
patena , e cerchio d’ oro al collo, 8c effer Terzo ftfel 
Regno Tuo. E perciò lafcrittura Sacradice, eh’ il Re 
^ntioco volendo far giuftitià della morte d r Onfa Sa 
ccr dote contro d* Andronico, dice, che gli fece fpo- 
gliar la vetta di porpora , e fece portarlo poi per la 
Città , e condottolo al luogo oue il delitto fu com* 
meflo iui lo fece morire : E nello libro di Giudici fi 
dice, che gli Re Madianiti vfouano la vetta di porpo 
inftr. lìb. t. ra. Et lenza alcun dubio la pórpora era vette Imperia 
TuuL 8 x.6. le, corno vuole Giuftmiano Imperadorc, Anzi fu ina 
polla pena di publicatione di tutti beni, e della vita, 

Vaicnr ic c ^ lc n * Uno ven <fcfleil color della porpora, corno (cri 
Theod.iib. uendonoà Faufto ordinarono Valentiniano, cTeo- 
^oTcap.Tl^ dolìo-Ec |>er edere infigne Imperiale , fcriue N iceta 
Njcetas C& nc gl’ Annali di Conftantinopoli, ch’Alefsio Comne 
ConiUnun nQ Imperadore hauendo più figliuoli, ogn vndi qua 
tb,u ... - - - li,dopoi 
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li,dopoi Tua morte hauria pretenduto nel Miri peno, 
perciò lui per Togliere quelli dubij confignò viuen- 
doàGiouannifuo figliuolo le Calze dilcarlato,infi- * 

gnqlmperjale,per il quale defignauano,che lui fofiè 
dopò Tua morte fucceflbre nell' Imperio. Como poi 
il medefino Giouani auanti la fila morte diede le me 
definc Calze ad A ledo filo primogenito $ e (uccello- Nìccut 
re. pnde r autor dj. quella fcrittura. Volle pigliar fupra-N 
quella, parte dal Vangelo , che Chuflo fòlle vellito 
di porppr^acciò folle tenuta per Hiftoria vera.E ve 
ramente quanto s’ a pperticneà quello veflimento, 
che puofero à Chrillo, gli dierono l’habitò, che fi có 
ueniuaalla pedona, ch’efiendo lui Re d’i Rfggi , Si- 
gnorsì Signorie di Magillrati, Sacerdote, e Fontefi- 
<;e»non Teli conueniua altra vede. Fu Re Ghtiflo, co- r ' 

ipo di fiero gli Maggi ,chc vennero ad adorarlo,do- Matthx». 

c quello, che naro Re di, Giudei. e coll anco per 
molto prima l’ hauea chiamato E(aia dicendo , il Si 
gnor Nollro Giodice , il Signor Noftro dator della 
legge, il Signot, Noftro Re.E cofi anco Gieremia di- Hierem.if. 
ce, e Regnarà il Re, e farà fapieute, e farà il Giudici©, ♦ 

* c la giulliria interrai cofi anco dice Zaccharia, Al- acc r ’** 
lcgraci aliai figliuola di Sion, Giubila figliuola di Gie 
ruÌalemme,ccco il Re tuo viene à te Giulio, e Sana- 
tore, efio é pouero caualcando fopra TA.fina, e (opra 
ilpollodeir Afina. della quale autorità poifi lerui 
Adattheo, quando entrò in Gieriifalemmc.E‘cofi an Matr. c. xi. 
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^acch.H- forava aura volta 1 irteffo Zaccaria dilfc, e tutti què 
? li che loprauanzaranno delle genufche verranno có 

tro di Gierufalemmc , faliranno d* anno in anno, ac«ì 
ciò ch'adorino il Re Signor degl’ efferati, cecie-» 
brino la fella d*i Tabernacoli, cóli anco lo falutaro- 
no le Turbe, che gli metteuano forco i piedi le vedi* 
vrf,.,. * menta,(comofcriucLuca)dicendono.Benedcttoql r 

r ■ ’T : lo, che viene Re in nome del Signore, pace rnCtelo, 
loan.Apoc, e gloria ne gl’ eccclfi.E Gioànni ncll'Apocalifsi dice» 
**P- l7 ‘ perche lui è Signore di Signorie Rede gli Reggi: Se;. 

gli conueniua ancora la vede di porpora , coma Sa- 
puto. 105. cerdote, perche cofi gli difle Dauit, Tu fèi Sacer- 
dote in eterno fecòdo lordine di Melchifedech.Dcl 
qual detto fi fé mila turba di Giudei parlando con 
joan.Tt. Ghriilo in San Giouanni , e cofi ancora dice Paulo 
bK.'«.j?7. A poftolo.E« ancora, corno à P ontefice,del qual par 
la Paulo Apoflolo fcriuendo à gFHebrci, quando dt ’ 
PiuUd H$- cc Hauendomo donque P ótefice gràde,il quale hà 

penetrato! cieli ,Gicsu figliuolo d Iddio, tenghiamo ^ 
la confusione della fperanza noftra,pcr che non bab 
A hiamo Pontefice, lo qual non poffa haucr compafsio ^ 

ne ali’infirtnità noflre. Et altre volte firn il mcntePau- 
PtuUrfH;. lo A portolo chiama ChbftoPonteficc,e fpecialme* 
bic.ap.i.j. tc quandodice-ChriftoafsiftendoPontefice.E traie 
vedi del fòmmo Pontefice nella vecchia Scrittura, 
era che li ponefle il Cingolo >ò Zona» inceduto di 
Cocco,Porpora, Hucinto, c Dillo» c cofi anco il lo* 
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prahumérale d’ oro , diGiacruto, e coccà due volte 
tinro cofi anco net rat fonale, nella tonica, corno più à 
Jungofi narra nell’ Effodq, e dichiara anco bene San 
£u:otaraó > oue fcriueà Fabiola delle vette di Sacer- nlcrony!!» 
doti,& prima dilui Giolefo: Qucftc parole dell’ in- F ** 
uention detta porpora dice neH’Onomaftico foriuen 
do àcdmmpdolmperadpre Giulio Polluce, gli Ti- lui. Paiiu* 
rij dicono , ch’HercoJe c (Tendo innamorato d’Vna 
NinfaforaftiCra,chèficlìianr»aiiaTiro > &’andando modus*-. 
appretto d’Hercole vri Tuo Cane ( perche hai cono- 
fciutoach^mfiemi cori gli huomini di gran maneggio 
nelle concioni entrano i Cani)Il Cane donque d’Her 
cole hauendo vitto per li (cogli accodati vna por-, 

£ora, pigliò la carniccia di quella, che (oprauedeua- 
li all acque, e per cibo feraédofene,le labra del Cane 
di color fèniceo in brattò,e tomàdofeneHercole alla 
giouane,lci vedendo,» labri del Cane con quello in- * 
iolito colore macchiate, gli pcohibichedallainpoi» . \ 

con lei non trattaflè cofa veruna, (è non gli portafle n ,ì 
vna vetta-più bella delle labra delCane,oad’Herco- 
le hauendo ritrouata quella Concba#taccol(e quello - T 

licore, eportòil duono alla Donzella , primo in- 7?- - 
uentore del ! a bagnanjra fenicea corno fon teftimo- 
nrgliTirij della quale Fauola forine certi verft doU AntoTiM ^ 
elisimi Antonio Tilefio da Cpfènza Squali per kr- i n n |i°de!S 
loicvbellczza^non hò voluto lafoiarcà non reforirh, k)nbM * - ' 
che coli dicono* " 7 v ” 
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Errai dum Bih,uUs , Ji ere ulna httqribus, Canis 

' 

jtggref/ufque ferox corri fìat vipera merdu tu , .. 

14 ox pajlus ridijt ,c‘tfiimxcvtans gratnirta fanguìne ^ l ' \ rr? 
SU*™* Tyro fimulyàe pulchra videtQuaniqi e*Jt bàie. Corner) 
Prolutnm Rofeis candida fic orUcolonbàu- •r ’.rtq*' - 
Alcidem alloquttur. Non ahofifunere iefequar ^ , ‘, v 
( guam fi f ida inibì palla, Rubens, buie 

guod nuneper fpoliitm terrifica (ieri 
», ,i~ liiuitìatjue manus icbo'ra 'pkr te ut fon 

! ‘ 1 Von ignota auibus , rubila tramata fugac&tò. ! ' o* ~ ; ' 1 ‘ : -Ì 

Daferrebac (poter ir ntónornùfia)nes te tendi t Matte. • -ur, 
y f Circumfufa paini ; Hcjpendum quorum tu Aurea - } \ 

Ferree Multerà. fic bracchiolis ( fata ) reuinciens <-• 

Robufla implicuit Nympha procax collatenaciter. 
Nattujque ex anime»!, quam expuerat iam Marepurpuram 
Infecit , Tyrio primus ouem murice , Candidam. 

Narra Cornelio Nepote (iecondo che riferifee 
Pliniojche la libra della porpora Violata valeua dic- 
co Scudi del fole , e la Dibafà Tiria ,ciò é due volte 
Atheneus .tinta, Cento Scudi la libra, Anfi Atheneo dice,ch’vn 
fopbyp.^i Tempo lp porpora fi vendei! a à pcfod* Argento, è 
perciò e (Tendo nenura Sufi (Città Iroperialedi Perfia, 
Paufàn^f J co ^ chiamata da Tolomeo , e da Paufaniala quale 
Strabp.li.ti fu edificata, fecondo dice Sera bone, da Titono pa- 
dre di Mennone, e perciò la Tua fortezza , fi chiamòr 
Monnonia quella Città c fatta in lungo , e circonda 
ftadij Cento vinti, chc # fanno il numero di miglia 
quindici, e Menconjti la chiamò ancora Herodotó. 
de Reg.ori quella C ita la chiama Baldacco Haitonc Armeno 

cm.cap 17. ^ & 0 ggì 
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«2 oggi (T chiama Tauris) a Ita pò de di d’ AlefiàiT 
dro Magno, tri 1” altre- ricchezze j thè furono in e (fi 
trouatc,fi trouarono cinque millià Ta’enti di porpo 
ia He rm orfica, iui ripofta quafi da anni dugento,chc 
woltraua , il fior della (uà bellezza frcfco , Se quello 
quafi niiouG confèruau» il Color fuo , comenarrra 
Plutarcho.Non lafcìerò dire, che camp fi preggiaua, prutarc 
&iftim^ua appreflo degl* Antichi ia porpora, che Aicxandro. 
farà cola di imerauiglia quaftquellò chete dirà, Nel 
la morte di quello infame Sardanapalo vltimo j ft * ^ ' 
de gl* AfSiri j,che(como narra di lungo A theno , c lo Hieron.ii£ 
contermahoGiuftinò>Girqlamo,é Paulo Horofio) p™foJ^ 
fò coli effeminato in ogni forte di lafciuia, e libidine, tib.ix.itf. 
che non fi vergognò, tra le' Donne in habito donnef- 
cojVellitò filarc,etrààoro conuerfare,conliteiarfi la 
faccia.cl Corpo tutto di colori,** vngerlo dVnguen 
ti) iafciaBdoogni penfiero di Rodò re , c vergogna > 
ne riguardando ai fuo fedo, dura di Mafchio, hora 
didònnaéon ogjì* Impudenza temendoli indegna- 
mente del fuo corpo, induflei fuoi fudditiiRibelr 
larfi accodando!] ad Arbace di Media » il quale ve- 
dendofi aftalieo , c dubitando venire in poàeftàdi 
fuoi nernic»,fopra vna mafia, ò pira grande, fece far- 
vna Cafa di legno , oue podi tutti i luoi pret iofi Ietti* 
eie vefii pretiofe, Se iui»conla fua fameglia iinchiu- 
fofi, tra 1 altre cojè , che fi fa memoria , edere] poda 
con la quantità d’ Argento, è d' Oro* tanto ancora di 
*VV porpo- 


U 

\ 




I 


/t *Diforfi Ci*t$kJ*lJ)ottor 

Po rpoca,c furono 1 Oro Miriadi millcyéxf Allento 
Miriadi diecc rnillia di T alena chiedendo ogm Mi? 

Coiei. Bu' ” a ^ c ^* cccm ^^ r ai^dd^c<Kwdoi ; Grcc»tConio vuo* 
<i?us de ac le Guglielmo Budec)lcguc»clTe (la vno numero mol 
fedi ^ . &s. [ 0 grande ( lo qual non voglio riferire per non e/Tere 
la materia noltra)&elfendoui pollo il fuoco,hauen- 
. »? ■> t do bru gg' ato quind jcigjotni, c lui* è li;oi, da fopel, 
- lettile li rifolueròno inCeiicre,baùcndo di gì* lafcU 
Snrdas in* nc ^ ^ uo Icpolchró vn Epkaffió infame, domo fu la 
fiino. fua vita loqual cofiGrceo, corno lo pone Suidajl’bò 

*-• refento altroue^he in toromanp diccuA altro, fono 

j * n quella forma. Sardauàpalod ’Anacindaradb fo- 

.4 * . gliuolo, eh’ hauea edificato Anchiali , e Tarli in vn 

giorno, ma tu ò viarcrc Mangia, beui, e giupea, che 
con quelle colè nonfipofTono paragonare l’ altre co 
lèdi Mortali.E pere» dille bene Arillotilciche altro. 

queSiìbl;! fpriucrcfli in vn Sepoìcfnod’ vn bue, non che d’ vn: 
deTnfì P Rel ^ e P ercI ® di macchia d’ infamia c {lato dannato 
pub. ì*. 4 . da Cicerone ,cda Francelco Pattino, Onde bene di 
u«h,. lui latinamente dille Sidimo Apollinare. f' 

Sido Apoli. iV o» Madis caput, Arfaccm profdhor, - * 

Ntc sjut dìttitem ( cttm refugtt hojlem) • 

Arfit Sardana faine in F datila. 

Coccsibe.” 1 ^ Marc’ Antonio Coccio Sabellico in vna Tua Eie 
già dcll’tfteflò Sardanapaio dille. ? . 

Vltimui ili e fuit Regni cerruptór Aditi, * 

Ctàue delicias i & mollta Sceptta fa ferini. . -» 
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CamìUaBorreSo, 1 

Nontulit ArbaCiujJedfortiACtmparatArmà, .',ccA.nsr>T 

jSggreditMfque fcn<m,vifiumqi4C Ad nobile fttum , t 
Comfnht . ' ' . i 

Ma per tornare al no (Irò difeorfo , San Matcheo, M*trh.e.i 7 . 
dice, ch’d Chrifto gli puofero, laClamide, cappa, ò 
Tonica di Cocco, lo qual colore e più Viuo della 
Porpora, e fi fi qVq frutice, corno narra DioCcoride* *° con * 
fimiie all’elice, d quale nafee in Spagna e produce aU 
cuni grani, ond’elcie il colore rollo, col» Viuo conio* 
laRofa , e quinci la chiamanograna,como vuol© 

Strabone, e quefto colore appredo di noi Italiani, fi Strabali.* 
chiama Cramefino , c del Cocco ancora cofi rollo lì 
truoua in Gallitia d’Hilpngna, in Emerita Citta di - ^ 
Portogallo, lo quale ( dice Plinio ) edere in grandif- N*"- 11 ** *' 
fimalaude. E coli anco vn’ altra volta dice edere in. €ap * 14 ’ 
Africa, in Spagna, &c Portogallo ,per tingere quelU 
verte Im pedalerete a Paludamento, corno tenue il 
wedefmo Plinio, 6c io dirò à lungo altroue.E quin- Plin.iib.ii. 
di ancora viene, ch’il Pontefice mafsimoà giorni no- cap ‘ I * 
rtri à Roma fi vede di porpora, e dalla parte di detro 
verte di Color bianco, acciò ( fecondo Giuglielmo Gul.Duràd. 
durando di dentro fia la purità, e candidezza di Ca- in . 
rirà per l’innocenza, e di fuora fi modriarrod ire per dmin,llb b 
compafsione d’eder pronto à porre l’ Anima (ua per 
le pecorelle fne tenendo la pedona di quello , che fi 
fece le vedi di fangue p l’ anime noftre, con lacandi 
dezza della Charità ,c dell’ Amore. Et perciò dice 

M Gio- 
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Ioan.Apoc. Gioualmi , die Chrifto lauò nói da gli peccati noftri 
Paui.ad h* al SMgae (rio. • Onde l’ A poftolo Paulo fcriuendo à 
gl*Hcbrei,dice che Chrifto per il proprio fangupen- 
.tri.o.i tfovria volta nella Tanta Eterna redentionc ritroua- 


±ne 


ta, perche le il (angue de gl’Hirci , e Tori , & Cenere 
, , , della Vitella fparlo ad emendacion della Carne, (ali- 
tifica gli macolati , quanto maggiormente il (angue 
diChrifto,ilqualper mezzo del Spirito tanto haue 
offerto Te (ledo immacolato à Iddio , e mondato la 
conlcienza noftra dall opre della morte per feruire à 
Iddio viuente. Onde Chrifto fu veftito di porpora , e 
poi di bianco da Herode (Umilmente (otto (pecie di 
Ambrofius! beffarlo)como narra Luca.Onde all* ifteflo propos- 
to iui dice A m brodo, che non inuano Herode vedi 
Chrifto di vede bianca per darli iudicio della Pafsio 
ne im macolata che T Agnello di Iddio con gloria pi- 
gliane i peccati del mondo lenza macchia. 

- < DVO LADRONI HOMICIDIJQuefto 




/ ' c (lato à coftui Tacile à Taperlo , che Chrifto fu pollo 

in Croce tra duo Ladroni, perche lo teftilìcano tut- 
te le Scrittnre ,e quello lo fecciono, non corno inimi- 
ci.che fu(Tero,di Ladri, co i quali erano partecipi, (co 
Chrifofto. mo dice ChriToftomo) ma perche fuffe credutc,che 
corno quelli andauano à morire perle loro Tcelerag 
gini coli ancora Chrifto fufle tenuto per tale, acciò li 
Efaìx ca l acc ^ e y * ro ^ detto d* Etai* Pronta j e con gl* Iniqui 

Arabrofuls. fò reputato anzi dice Ambrofio, che per admipir 


que : 
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qUeflrafcrittura d’Efaia,Chriflo prnefTe qfto,di voler 
morire tra gli peccatori , e porfuràgriniquiin mor- 

m nar umi nl'iniAin rial) /» ramrrarriAna On/lP Iti» 
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te,pcr far viui gl'iniqui nella refùrrcttione.Ondc Gi 4 j|. 
rolamo dice, la verità è riputata in mezzo de gli La- 
droni , corno farà nel giorno dell’ vltimo giudicio, 
vno tenendo alla delirale l’ altro alla fìniflra. £ bene 
ancora Auguflino dille, Riguarda, fc attendi la Cro- Auguftia. 
ce fu vno Tribunale! il Giudicete nel mezzo , I'vno 
Ladrone al deliro che credendo fu afTolto,e l’altro al 
fianco, che fu incredulo, fò condannato. 

P V B LICO MONTE DI SCELERA- 
I L) Forfè monte di federa# ha voluto ponerlo co- 
ftui, per quello, che diflè E fa i a, e fi h’ha b bi am o di fa- Efa, **«* ’ 
pra referito. E con gli federati fù reputato, corno fi - 

h’aueffe voluto dire, che Chriftó fo portato à morire 
in vno luogo, oue per giuftina fi daua la morte à co- 
loro, ch’haucano com incflo alcuna fceleraggme.No 
guardandone, quello, che dice nel medefmo luogo 
Elaia. E flato ferito per l'iniquità noflre,e flracciato 
per le feeleraggini npftre.Onde hà potuto ben finge- 
re coflui ^che Chriflo loflè andato nel monte di fc$- 
•lerati à pagar li peccati noflri,è non il fùo, perche fta- 
|j, domo noi infermi, e languidi , per gii peccati di pri- 
J mi noftri parenti, lui volle foffnre quella languidez- 
, r3 za , e portare il pelò dell ’ iniquità noflre, con dare il 
fuo corpo alla morte, e fpargt re il (angue fuo pimi 
1^ quità altrui.E da notarli, ch’il fcrittor di quella fcrit- 
ù *ura,ne anco è flato fenza aflutia d’intelletto, per che 
f M * gl’Ag- 




gli ^fà^óoò schìiitiare ancora efsè 

quello liiogo (cclctdto.oiic li pagaua Li pena d’vndc 
ìijl( . ; Imo, c perciò ehiart^t&rìod^a federata quelli, 
che prima era detti Porta Carmentvle , dalla quale 
vfcironogliTreCentocfeide Fabij, Nobililiimafa- 
tneglia Romana^ gli qtwli furono occili in*un gioi> 
jtifìu sì:A no da Vaienti approdo al fiume Cremerà 1 , nettando 
Liui* li i ^nfiglftìtoto fole, chc-fi trouò non atto al? Armi, co- 

7 1 ino narra Liuio è KV fieli* anno dogehto fecianta Cd 

Honof. Pan della londition di Róma , corno vuole il P amimi Ce 
IT- Faft ‘ ben il Sigonio, ne gli Cuoi Falli , vuole che fólle ftato 
Carol. Sigo tkll’anno dogcncó letcanta lettele per quello atto di 
1 ^ 0 (ì grane itieftiria^ quella Porta ia chiamarono icé* 

Paui.Oron. L lerati,eqUindidice Paulo Orofio.Que.lagloriolìhi- 

hb.i.ca.6. di'numerCse di forze fa meglia di Fabq,,hanendo 
Ottenuto di far guerra controgli veienti , quanta ve- 
’douezza habbia apportato col luo mancamento al- 
la Republica,fono Teftimoni il fiume doue monro- 
ffiOjC la Porta ond’ vfeirono fuora i quali tiengono fi 
*à quello tempo^Nomi infami, perche quando Tre- 
-Cento^feiPabip veramente chiarifsimi lumi del ila* 
•to Romano dimandarono,che particolarmente lok 
-jfe decretato à loro la guerra veientana,& à primi me 
teli firmarono la fperanza dello difpaccio temerà* 
riamente pigliato, poi portatine gl mganni,8c ingan 
nati da gl’in imi ributti nell’iftelsi luoghi furono occi 
lanopii. 1 ., ^ ^ cfto auo £ iCQ l c mcdcfmc parole Eutropie^ 


y Camillo Borr elio. 
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exofi medcfmamente dice Pluiio Cecilie , che per 
quello atto il giorno del {uccello, fu pollo tra gli 
giorut Netafti,à Romani, e la porrafù chiamata {co- 
lerata, e che quell’ vno figliuolo della gécc Fabia, chf 
rimale viuentc , fu quello dal quale poi fi ridulTe in 
fucccflò.di Tempo à propagarli quinto Fabio Mag- 
hino, il qual , perche con la tardanza Trattenne Fef* 
ferrico d’ Annibaie, fu chiamuto Contatore,c di que- 
llo ancora dice Ouidio. 

- Hac fuìt tllaùies , in qua V eientibus Armk 

T er Centum Fabif t 7er evadere duo. 

■ ' W .{»!• 

E poco dopo l'iRedo Ouidio dice. -, 

Car mentis Por tu „ de x tra eli via pr exima latto 
Ire per hauc noli » quiftfuis Ir/, omen babet, j 

E poi (èguica il medefmo Ouidio. 

Vna Dies Fabicstad Be/lum nùferat carneo 
Ad Bcllkm mtjfus , per di cUt vna Dtes . 


E con molti alcri famolì huomini e nell’ Armill- 
lufiri, di quelli a nc ora fa memorii Marc' Antonio 
Sabellico , quado dille. 

Ter centum Fabios^fertorefque CamìUos ► 

Coli ancora à Roma era il vico Ciprio, coli det- 
to, per che in quello erano fiati gli Sabini , & era 
legno di buono Augurio , poiché Ciprio , vuol dir 

buo* 
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buono, e quello V ico fu quello ,oue fù vccifo,e mch 
ri feruio Tulio , luoccro di T arquinio luperbo , per 
ti defiderio , che tcneua di Regnare, e dando il Cor- 
po morto in quedo Vico, Tullia moglie di Tar- 
quinio, figliuola di feruio,ancor lei gonfia d’Animo 
di Donna, e col defiderio di regnare accefa,andando 
nella Carretta ,hebbe ardimento farla caminare per 
(opra il corpo del proprio Padre pieno di ferite, & in 
fanguinato ancor ch’il Carrerticro folle rimado à no 
caminare attimorato di vedere il corpo del Padre 
di colei, che portaua nella Carretta, co lì mal tratta- 
to, per il quale atto coli inhumano, giudicarono an- 
co il luogo federato , e perciò coli vico federato lo 
chiamarono/como narra Liuio, e Plinio ilGiouane» 
& AlelTandro a’Aledandro,e coli anco il campo (ce 
lerato,oue mori Claudio Imperadore, padre di Dra 
fo , perche in vn fubito , e coli all’improuilb monde 
in quelloluogo. Si chiamaua anco via feelerata que 
la dinanzi alla Porta collina, e campo federato quel 

10 oue li lèpelliuano viue le Vergini Vedale, inquie- 
te d’Incedo ò dupro, corno di Porfiria, narra Eutro- 
pio. E coli anco di Minucia Vergine Vedale ,chefu 
viua fepolra nel campo, ch’hora federato, fi noma,e 
nell’Idcfla Porta ancora. Scdilia delle Vergine veda 

11 limil mente per l’incedo fu fepolta,fe ben Caparro 
niafe impiccò lei deda, &il Corruttore, e femi di 
qucllo,che della Iceleraggine erano confapeuoli fu- 


rono 
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rono corno colpeuoli punici, coli anco fu nell* iftcfla 
porta Collina lepolta viuédo Fioroni.!, la qual fù col 
tain ftupro inficine cóOptimia, che Tvna di fua ma» 
no s’vccife , pernon foffrirc altra pena , e cofi Lucio 
Cantilio fcnctore del Pontefice , c corruttore, fu nel 
cornino coli fattamente battuto con le verghe che 
tra le battiture mandò fuori del corpo lo fpirico , co- 
rno narra Tito Limo, fe ben altri dicono, che alla fi » • • 


Vejtalu Vtrgi UfidamnàUfuAorts 
Contegor hoc Vtjo Oppiajub tumuli. 

E di quelle , e molte altre V ergini , che furono co 
dannare per fimile caggione e douefuorono fepolte 
quelli luoghi federati fi chiamaronò.ne parla Giro Hieron. c«.' 
lamo,&; ancora il Marliano. Chiamafi quello luogo {jj | ou,nu * 
oue Chrifto fu pollo in Croce in Hebreo Golgotha, Mariì.lib. £ 
fecondo tutti gli fcrittori del vangelo, cheinlatino capM * 
non vuole alerò dire , che decolladone , ciò e ch’iuifi 
dccollauanogl* altri huomini , c trouandofi le T ette 
d*e(si fenza pcli,como accade nelle tede di morti.da 
quello fi chiamò monte Caluario, perche Caluo 
vuol dire vno che tiene il Capo nudato, e fenza peli, 
del che parla Plinio dopò Arinotele , che de gl’ Ani piin.lib.tt» 
malifolo à gfhuomini 6 c à Caualli interuenga.e que ca P *37* 
iti pongono le raggioni e coli ancora chiama ja Vi- 
gna Calciata quella eh’ hà poche viti , corno raggio* piin Ijb ^ 



nafiileflò Plinio. 


cap.ii. 
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IL TITOLO) Quello, che fece quella Serici 
tura, e flato pur ingegnofo e Te nohauefle villo, e lec 
to gl’ Antichi fcrittori,non l’haurebbe fatto, cjfto Ti 
tolo donqnc ad altro effetto non foleua farli, eccetto- 
che per far fapere publicamcnte la caufa.per la qua- 
le fi mandaua alcuno alla morte, acciò le genti, eli 
Popolo, che lo vedeuano con vedere il Caftigo al-. 
frui,rimanefTerofodisfatti(per che fi rallegra il Giu- 
lio, corno dice Dauit , quando vedrà la vendetta di 
Giuftitia) e l’ altri con quello cflèmpio imparaflero 
di ben viuete.Mà pcrchcfappiaogn vno,à che effet- 
to Pilato,puofc il T itulo alla Croce di Chrifto, è fla- 
to perla raggionc già detta perche Pilato effondo 
.?>. . Magiftrato Imperiale Romano, doueua ofleruare 
gl*inftituti*& oflcruanze Romane, e di quefto vlo n*è 
Domi i. Vi- teftimonio DomitioVlpianoGiurcconlulro,quan- 
Sec lib. u. do dice, che colui eh* hauca Giurato in vano il genio 
Tk.i .mp-j. j c j p r i llc jp C f c (p c caftigato con le fufti , e che fopra 
detto (c dicette:Non giurare in vano, e con petulan-: 
2a.E quefto foleua farfì,ò per mezzo di fcriccura po-, 
fta di lopra,o vero per voce di Bannitore c quella oT 
' foruanza ancora habbiamo in quefto Regno, c parti- 

colarmente à Napoli, perche il condannato fi porta 
dalla Giuftitia per la Città accompagnato con genti 
armate con il vefsillo dell’ A rmi Regali, con Trom- 
be fonando, e poi il bannitore co voce alta grida, nar 
' L . rando di paftò in pafto la caufa per la quale fi porta 

quel* 


I . % 
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quello alla pena-e^ófi aneb fàceftimonianza Sueto- 
lì pio Tranquillo in Caligula , quando dice, Andando. 
» auanti il Titolo, io qual dimonllrafle la caggionc 
cibila pena ; e tolte condotto , ò portato intorno alla 
i congregationédi conuinanti. Et in vn altro luogo i 
dello Tranquillo dice , l’altro Seruo, eh’ hauea fatto 
I tradimento al padrone , portato per mezzo la piaz- 
za, con la Tauola, che moftrauail fupplicio , lo può 
• fero in Croce. Narrano ancora Dione, &Eufebio, 
i che coli anco fu oflernato in Attalo Martire, che fu 
portato per la Città con il T itola dinanzi , che dice- 
pa. Attalo Chnfliano,volen do dire, che fi deturpati! 
per credere in Chrifco Signor Noftro , corno fanno 
tgUimonianza Niccforc,p 1 emiliano. Ecofi fu pò 

ilo ilTitoloàCqlui, che vcndeualegcmme falle per 

J if}rc,che diceria collui hàfatto lmpoftura , venden 
do il fallo per il vero. Como narra Trcbeìlio Pollio 
ne , & il mcdelmo dicono Suctonio, e Dione della 
f Jauolerta ligpta al collo della (tatua di Nerone. 

IN TRE LI NG V A,QI> Non ha voluto di 
re altro quello, lè.nqn che il Ti colo, era di tre lingue, 
però non farà male (apere, qual Titolo , e di clic lin- 
gua era quello dinanzue quello lì laprà facilmente, 
i quando hauremo incelo, quale lingua era quella, che 

fu prima nel mondo:Onde debbiamo auertire, eh e 

L cofamanifellifsima, che la diuihone delle lingue tù 

fatta da Iddio nefa Torre di Babele che s edificala 

• « N'* * da 
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Dion li. ;<p. 
& Eufeb.Ec 
des Hdtor. 
lib.$.cap.j. 


Nicep 1 io.lt 
4-ca.17.Ter 
tu(li. in Apo 
logetic. ad* 
uer .Gene. 
Trebell.Pol 
lio. in Galie 
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Sueton. in 
Neron c 
Dio.in eod» 
Nerone. 
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<4.n . " da Nembrotte, della quale habbiamo fcritto àluc£ 

' go di fopra, Ma per voler fapere,che lingua era la pr* 
Gcn x ì ma, dice la fcrittiira Sacra nel Genefi, che la tetra era 

dVn labro, oue Nicolò de Lira dice, che detta lingua 
Phìiafter.in era Hebrea.Però Philaftro dice, che per molto tem* 
MUMp uS. po prima dell* edificatone della Torre Babilonica* 
erano le lingue diuif?,& lo proua lui per vn’altro te- 
tto deH’iftetto libro del Genefi quando dice , che da 
Gcncf.ia. figliuoli di lapero furono duiile Tlfòle dellegenri, 
fecondo le raggioni fue , e ciafcuno fecondo la lin* 
gua fila, c fecondo le fame gli nelle nationi fue. Con- 
tro quella opinione apertamente pone Alfonfo di 
Oftrcótra ^ a ^ ro > c quella refuta comeheretica , & peruerfà. 
Hacrefe*. li*, dicendo non eflere vero j! fuppofito di Philaftroi 
f.vcr.Jmg. c fi c parlaflero gl’tiuominiindiuerfi, e variati Idio^ 
materni che erano tali,che tutti s‘ intendeuano bené 
l'vno con l’altro, per che la fcrittura di (opra allegata 
parla tàntodiiara,chc non polla dirli megliore eh e- 
.<* ' V. . la tutta d’ vn Labro , e non dice di più Labri,Ne per- 
che vno patii Germano,Fràcio(o, Spagniuolo, Tur- 
¥ s , co,ò Italiano & l’intenda vn altro, perciò fi diri , che 

fi a tutta vna lingua ; che quello non (èguita , perche 
può (lare eh’ vno appretto alcuna delle lingue, che 
non faranno natiue lue, mi non per ciò farà tutta vna 
lingua, ne fari ancora intefo da glabri, tanto più, che 
fe riguardiamo la caggione , per ta quale furono di- 
uifclc lingue l non nc leguiri quella con^lufione, poi 
- - - - - che 
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clieUcaggioncfu pcropprimerc la fiipcrbia di Nc- 
brotte, & impedire, che Tedificatione non andafie 
propagando, volfeà quello modo impedirla, diuerlì 
beando le lingue, acciò eh* vno quando cercafTe vna 
girne fulTe data vn'altra , c mai riufeifle il penlìero di 
coloro, eh* edifìcauano. Onde debbiamo intendere, 
èhetoflc fiato non lolo diuerlo il /uono delie parole^ 
ma ancora la lìgnificarionc d’cfic. Si dim oliva que- 
llo chiara mente per quello , che dille Iddio , nel iuo 
go di lopra allegato. Eccovne’ilpopolo,vn’c’lLa- Ge*eCit; 
«irò à tutti , & hanno preio à far quello ( e parlauano 
deli’edifìcio &) mancheranno da gli pcnlìcrilùoi,fin ^ 

che con l’opra non l* hauraunq compiti, venghiamo 
donque ,e defeendiamo , e confondiamo in quello 
luogo le lingue loro, acciò checialcunonon intenda GrifeLDed 
bene la voce del prolsimo fuo.Delle quali parole nò 
6 può dircolà più chiara,e cosi ancora in due parole ^jJ8. ua J? fa * 
conchiude nouamente Paulo Grifaldo Peruggino, e Aug.cap! 9 . 
prima di lui FlauioGiofefo, & Augufiino, cdopò i!b. «Slcaìjl 
quelli più à lungo di tutti Feliciano fapitone da Nar 
ni, A rciuelcouo d* Auignone, e Ftancelco T oleto tho.perte.i. 
Delle quali parole promette la vera dechiaratione SoifésBar- 
Mosè Bàrccfa Velcouo di Selencia in Alsiria,lì deue ceph.de.Pa. 
però auenire,che fono fiati molti , li quali leguitan- ” p.a§! e ‘ r * 
do quella iftefia opinion, ch’ha bbiamo raggionato, 
che tenne Nicolò de Lira, che prima d’ ogn altra lofi tucher.fn 
iellata la lingua Hebrea,ecosidice Eucherio Vef 
<- >j . N x couo 


/&* DifiorfoXZat. dd Dò tt or 

coùo de I.ione, che nella diuihooe deHelingac lofa> 
R iebréa c'di’ era prima nelbCafa d’ Heb*r,e co/i 
S» Syha*wa ^' tc a P cora Augurino nélla-Cictà cfiddioy corri oa-q 
nt'-c ptea f rifce Pictro'Mefsia.p il che conchiudono, che qlbt 
ca P A i*- hn^ua Hebrea fò la prima nel mó<io,Peic> nohjni- 
Ca.ho alrri , ché concludono (e non lenza ruggitane) 
elida prima lingua folle ftlta Caldea, pia BlìbCàl 
dea c ni'ta lh prirmi h a bit ara , chedfìi liti Gampo di 
Sènnaar', eh’ è Mefopotafrua, oue tùronacdiècatfc 
" ^ Babilonia^ A rat, Achad,e Ghalannc da Ncrabrotte* 


vii. 


Genef. io» 
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e cefi vediamo ancora, che A rana figlinolo dtThai? 
ré,B ffltèltò d’ Abt alia tri o ,d i c e -tafo r i cairn ,atìe iaibb 
Kiamo riferito di (opra, che mori prima duLpadre, e 
FùfepoltdlriVr Città di Caldei nello luogo dellb 
nafcim cntò fuo, e coli parimente Iddio feccL.v&ir Pii- 
fteflb Àbrahamo di Vr di Caldei, e lo fccfcvcnicnelr 
le terre di Canei : per che gli Caldei, b chiamanti 
' il ’ * quellaVrChoa, che vuol dire VrCaldcà., e colila 
chiama T olomeo nella fua Geografia , &. gl’Hebtei 
la chiamano Hur Caldi. E che gli' Caldei hqbbiano 
prima Signoreggiata, è: dominatala Terra, cq nello 
Archiioch. lo confermano Archilocho,e Mctaftcoc .Tàancorà 
Methaftm* ** quello propofitoquciloi che dice'AgoftinaSteu- 
in ii.de lud. co, quando dicc,che la Sapienza prima era negli Cai 
A ug. Scene, dei , e da Caldei venne àgl’Hebrci, e da gl*H ebrei, à 
Ph i gV’Hgicrij e da gPEgictij,à Greci, e da Greci, à Roma- 
»,cip.z°. Jl n», 6cco(ìdice.meicfimainiécelilDòz^lhnQad.V In- 
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che in còrarirohò^uò dirfi , 'che lalirtgua prima tòf* 
feHehrca,per£h$ (ì Hebrea, (e denomina, c dice da 
He b er, fcfetìtìitì vogliono, e fcriuono, e che da lui ■ 
ri&hWofsi’ti Ffébrèa.^lnTOlà^feHébrea, 

Rj dòmdndarè-fe prfmàdé Heber,erà ahralfngua}© 
Ceffi 'farà'cSh'fl^éèto dgni huorhd di giudicio,e làuto, 
accettare che ci era altra lingua prima di lui J perche 
dhpò il DUuuio, reftandonó gh tre figliuoli di Noe* 
èfòd'C-Hamoi SèdaO?é Tapètò, elaTtìfando le generai 
ffehi naie da chkmo^e da U'peto; pari andò mofdkh 
del lò'Seme 1 , è genera ócvH 1 d fighùolt d i» Semdj dr que^ 
fto riferifctfdV fcrtttika fiera | ché nacque’ H eber in 
quello tfiódòVcio edì Setti thi gl* altri nacque’ Àtfaf- 
f ado , c di A rii ila do nàcque Sale jC di Sale «nacque 
H eber, lo qualevicne-ad elfer Nipote di Serno ^ nato 
fcflantacinque anni dopò deli* A uo in tatuo che fa- 
ta ncceifario quelli cento fella ntacinqueannj prima, 
idi Impattati, hauerno hautìfei la hfiglja lord, e corno 
che etano (lati prima’ ad habitareihCaldea ,fenzi 
dubio, debbiamo dire, che quelli lirfgua Oldeafof-» 
fe (lata prima.E canto più quello (ara verifsimo, qua; 
to che H eber generò Falego,c di quello nacqueReu,, 
c diReUySarug , e di Sarug , Nachor , e di N achei 
• 'Thare^dtThate Ab ramose di Heber fiifad Abra- 
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mo,corrònoarim ducente? venti Qtto>e come che di, 
quc(U Tua Stirpe^ Genealogia v/ci Abramo/olp co 
Xharc, filo P 'ad re , ! ocjqa}e aiKO portò /ecoloth fi- 
gliuolo di Aram fuo figliq prima morto , in modo, 
ch’vfci con vr figliuolo &, yno fli potori Caldea>c 
Gen. ca. i r. vennie in Cbananea^pniofidicer^lX^cnefirln tanto 
che oucm debbiamp 4 jrQjchp |a lingua Hetpreanoii 
fi dice/Te da Hebc^jlo^hej^pbbc controil videro 
commune dagli leticati,, per che vediamo Àbra- 
mo nella (ctitruraefierfi chiamato Hcbreo , perche 
Gencfi.14. defccndeua daHeber, lo quale Hebec( à tempo che 
venne Tharé* coni A bramose con £oth alla regipq^ 
di Cananei) Vinea,e Rfinaf$ in t òildpa ,e fopravifiq 
Cento,enouantaanni»& iui .morì,egl’anni di (ùa vira, 
foorono quattrocento fèffanta quattro, corno fi veda 
nel detto luogo , ò Vero fiapno cooftretti à dire , ch$ 
rimafe con la lingua fua nariua Caldea. £fi alcuno 
volefle replicare, ch’ancor quelli eh* erano in Caldea 
tencuanoil medefimo Idioma di parlare, corno quel 
lo, che poi fi c vfato,6c vfa appreflo de gl’Hebrei, rir 
fpondo.che fi quello fufle vero ancorala lingua Cai 
dea fi chiamarebbe Hebrea perche Hebcr , nacque, 
e mori in Caldea. A nzic (lata Tempre lingua vana, e 
diuerfa la Caldea deli’Hebrea, perche quando ( co- 
ito habbiamo raggionato di fopra ) Nabuchdono- 
(òr,fecedefolareil Tempio, & ai derlo,& abbatte 
la Città di Gieruialemme, quando portò prigione in 
c , Babir 
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Babilonia il Re S e dee hi à con tutù gli figliuoli più 
nobili, àcheeffettò vòléùa' fare inftituire nella lin- 
guai indicaci, e Riti Caldei li detti figliuoli Hcbret 
fé la lingua Hebrea,fofie fiata limile alla Caldea?Ne 
piaccmi, l’opinione di quelli, che dictìno»chein Hc^ 
ber lolo rimale la prima lingua , per che lui non pre- 
fio il confenfo all’ edificar ione dello Torre di Babe- 
le , & che perciò in lui rcftò la prima lingua d’A da- 
mo^ che perciò fu la Hebrea, perche lo dico che vo 
lcre dire, che Heber non conienti all’ edificio, e diui- 
na re , perche quello non lo dice , la fcrittura, anzi io 
ne piglio tutto il contrario , che le bene Ncmbrotte* •* 

fu il Capo, Autore, non di meno concorfero tutti 
gli luccefsori di Noe all’ edificatione, e lo piglio io ; 
dallo Génefi in quello luogo oue dice, &diflero (ciò Gewfi. «tj 
è tutti jnfìemé) venete, e tacciamo a noi vna Città, & 
vna Torre, l’altezza della quale tocchi il Cielo, e ce* 
lebriamo ilnomcnoftro,prima,checi Ipartiamo per 
l’vniucrfa terra. Età quello propolìto, potrebbe ad* 
durfil’ opinione di quelliTheologi, ì quali afferma- C « 

no,chc la Giudea non fu mai habirata da primi nolhi . f! . \ 

progenitori, ciò c da Adamo primo noftro Padre, • ■< j ^ 

ne da Tuoi figliuoli, e fuccefTori, fin che fu fatto l’v ni- ; , t 

ucifal Diluuio, perche dicono, ch’il Paradilb Terre- ‘ 
ftre,oue fu pollo A damo,fìa pollo in vn luogho,che 
Ràdi là oltre il Mare Oceano, e eh' Adamo, e Tuoi 
fuccefTori lui habitarono prima, hauendono inco- 
gnita 
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gmca quellaterra j eh’ fiora npi habitiamo, e eh’ indir 
con 1* A eque del Diluuio, Iddio diede loro la cogni- 
tion del Nauigarc , con drizzare à Noqitmodp cor 
mo haudle à far I] Ar^eon la qual ficuramente fia< 
uefTc potuto metterli in abanclono all’ Acque, indris 
zandoleil Solcar deli’ onde, e coli poi la detta Arca 
fu per volontà d'.tiina portata in quella altra terra di 
qui del.Mare Oceano, corno riferifee Mose Barcefa- 
Vefcoup ^i feleucia* quello Ha detto ,non perche io 
qMefto qpinione, mà , cheface al propolito* 
che noi diciamo della lingua Caldea. E quanto q 
quella opinione, di’ ìlParadifo, fulTe oltre il Mare 
Oceano,io(faIuo il Giudicio della Santa Chiedi ) di- 
rei non elTer vera , ^albjScrittura (fiera iftcflà , con la 
qual fi confonde, quando dice nel Genefi.che nel Pa 
radifonafee vn fiume, chcfe diuide.fn quaccrafiurpij 
lvno detto Phifon, l’altro Geon, il qual jfeconqo d ice 
Giofefo, che qllo che chiamiamo il Nilp.Il cerzoTi» 
gri,& il quarto Eufrate , d’i quali alcunj^ cambiano 
per Meiopotamia, per Media, atrope r !nd a, K altri 
per. diueuì luoghi ,che ; lpno circondati dai Mar$ 
Oceano,compdiciafcund*efsi,può vederli per Mra- 
bone, Tolomeo , Pomponio, Solino, Vibio Sèque- 
ltre,& altri Scrittori : Onde fi piglia lenza altro, che 
non erano ancora diuifi nelpartuti, e che tutti con- 
fèntirono, e quello e’il mio parere, lo qual lempre lo 
rimetto alla Sita Sede Àpoitolica,& à Tuoi Pallori, e 

Prela- 
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Prelati. Ma tra le lingue di quello Titolo , fenza du«? 
bio, la prima fu H ebrea , la feconda Greca, e la ter-j 
za Latina. Faciamo altre confi derationi , perche 
nella Croce di Chrillo fi puofe il Titolo di quelle tre 
lingue foto, e non d'altre? P erche noftro Signore ef- 
fendo condannato come Re , e cofi anco Coronato, 
per quelle tre fcritture, volle farci intendere, che fi co 
me Noe fecondo Padre dalli genti, quando vfei fuo 
rà dell’Arca, diuife la terra in tre parti . Africa, Afia, 

& Europa, à tre fiioi figliuoli, Semo,Chamo, e Iap e- 
ro,& loro luccclTori. Cofi ancora Chrillo figurato in 
Noe, vfeito dall- A rea del ventre immacolato della 
Beata Vergine , lubito vennero gli tre Re,adarleil 
Tributo, come fuperiori à nome di tutte le dette tre 
parti del Mondo , e comò quelli tre figliuoli di Noe - 
fuorono Signori del tutto, cofi ancora lui monfl ralle 
con quello Titolo di quelle tre lingue, eh e gli era Pa 
dronc dello medelimo , eh’ era (lato dominato dal 
fuo figurato. Piiìolcvelideueconfiderare vnaltifsi* 
mo , & à mio {dudioio profondilsimo millero j che 
come nel vecchio Tellamento fui Capo del Ponte- . . 
ficeMafsimo, e proprio nella Mitra alianti la parte • .ù’v .* . * 

della frcnte,era vna Lamina , Lama , ò piallra d’oro, • . vuoili 
colsi in Chrillo fu la T abella di legno d’ oliua. E co- 
rbe nella detta Lama,ò piallra llauano ferittelequat 
tro lettere, ciò e !od,Nc,Vau,He,che fignificauano il 
nome ineffabile d’lddio(li come più à lugo raggicna; 
id O remo 
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remo apprcllo) così in quello Titolo erano (critte 
quelle quattro dittioni, ciò : Giefu Nazareno.fVedi 
Giudei, acciò có elle, fi faceilecornfpondenzaaqucl 
le quattro del Pontefice malsimo , delle quali parl;v 
ancora Bìachario neU’Hpillola che Icriuea Gianua- 
lio. E come la detta Lama , ò pi a lira nel Pontefice; 
malsimo , era d’oro , il cui colore è limile al luoco , 
che perdio lì nota la Charità, e l’Amore, connetta. 
Croce di Chrillo , fit polla fui Capo la Tabella d o-* 
liua , non per altro , eccetto che per la milèricordia, 
con la quale mifurando i nollri grauilsimi defedi , lì 
• rifolfe in tanta Charità, &• amore , chelparfeilfuo 
proprio (àngue, per ridimerci dalle mani desinimi- 
co.Di più come la piallra d’oro prefa per il fuoco,fi- 
gnifica eternità, già ch’il fuoco quello dinota, &c indi, 
dice Virgilio del fuoco che gardauano le Vergini 
Vedali. 

Eternumquc adttis > tjfcrt penetr àlibtts ignem. 

Le quali par cli’odorauano quello ch’era dabiiito 
da Iddio nella vecchia fcrittura , che fuflc dato con- 
feruato perpetuo il fuoco del faCrificio, come appa- 
^ar"f 24°.' re nello Leuitico,ncl Paralipomenon,e nello libro di / 

Nume.3.26 ^umcn , ne gli quali luoghi appare, che Nadab, U fi 
Abiu figliuoli di Aron Sacerdote morirono in vn li» 
bito, perche offerirono il fuoco d’altro che di quello 
che veniua dal Cielo, lo quale doucua conlcmarfi 
pcrperuamcnce.Così mededmamente nella T abcl* 

- - la 
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la deH’oliua,che fu polla à Chriflo, nella quale fedi- • 
inoltra vn’amore eterno, che ci porta, già che l’oliua 
può dirli eterna, perche il Tuo legno, ne per vccchiez 
za di tem po , ne per tempella , ne per corrozion di 
Vermigli inaili vede corrotto, perche flando nell’ 
acqua non lì confuma , ne pollo lòtto il terreno già 
inaili corrompe, e perciò Virgilio dille, alì’oliua al- , l 
tro non efferc contrario, fe non il fuoco, cornei! vo- 
lelTe dire»che s’il fuoco con le lue fiamme non lo co- 
pulila, per altro non polla conlumarli gii inaine pof> 
fa mancare, e per ciò dice ancora Cicerone , che lo- cì C e.delcg.’ 
lina d’Atthene fia fem piterna , lo qual fauoleggiano 
eflcrltata inuention di Minerua perla contentione, 
che fù tri lei, e Nettuno le ben deU’iltclTa Oliua dino 
tando certa perpetuità. Paufama dice, che quel gior- 
no, eh’ A ttene fu acccla dà Perii, ancor che l’oliua,an 
cor lei IblTe bruggiata, fii villa nell’ iftelfo giorno 
•crelccr duo cubiti, e rinuerdire,e quello ancora affer 
ma Hcrodoto, il qual dice , che fece il frutice alto vn HerodJi.J. 
cubito, e che fu il giorno fegucntc all’Incendio. Eia : * 
Tabella del detto legno non fù lènza gran penlìero, 
perche l’eternità di peccati di primi noftri Parenti* 
che metirauà il fuoco eterno per pena non poteua 
cflingucrfì, eccetto con’vn’altro fuoco eterno, c mag 
giore del’ amor di Chriflo ( quali à fembianza del 
Poeta, Ignis in in igne-c cornee hiodo con chiodo) 
quello ellinguclTc quello. Di più, come il Pontefice 
. . O x fe ler- 
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Icferuiua nella Mitra della piaftrad’oro-jnegliSà- 
■crilìci^ch’offenuaàlddiojciòenel Sacrificio della 
. Conltxratipnc.nel factificio per gli delitti, nel lacri- 
it c 6 ficio per li peccati, nc gl’ biotlocan!li,ne gli libami, e 
negliPacitici.il primo li faceua nelle confecrarione, 
&: ontionc del facerdote, il qual làcrificio tutto lì có 
Leuit 7 ; lìmuua col fuoco.ll fecondo, li faceua per gli delicti, 

e delle carni di quello mangiauano nello luogo can- 
to tutti gli Sacerdoti m afeli i,e lo làcerdotc,ch’ofFcri- 
ua quello lacrificio lepigliaua la pelle. Il terzo per 
gli peccati , quali era binile à quello , dello quale fc 
Icriue nello Leuitico. l’A Itro Sacrificio detto Holo- 
caufto era in honore, c veneratione d’iddio , lo qual 
tutto fpetcaua à lui , e di quello lì raggiona , e Icriue 
neli’illello libro dello Leuitico.l’Altro, ch’era il Liba 
me lo quale era fatto di farina fotrilifsima, ò di limi- 
la & oglio , & incenfo, come li moltra nell’iftelTo li- 
Lenìt.1. bro dello Leuitico l’altro era per laude , c per falute 
. del popolo , e perla pace, lo quale le dimoftra nello 

Leni.3.7.10 Leuitico a pieno gli quali facrifici inlìeme congl’al 
• tri, de quali io nó faccio qui memoria alcuna, li face 
uano ad honore, veneratane, e gloria d’iddio, e pia- 
catione dell’ira d’Iddioe comecó l’oro lì fanno, e co 
. cordano le paci tra gli Precipue Potéri delModo,e li 
fanno cefTare le guerre T urbolati, colsi ancora la Ta 
bella polla fùla Croce diChrillo,féndo d’oliua,ligni 
fica la pace che poneua ChriHo tra noi , e Iddio, e ci 
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placa la guerra, nella quale erauamo per i nodri pec 
caii,p chcl’oliua lenza dubio alcuno, e midcro di P a cne * 
ce,-Veggiamo,chc Noe, portandogli la Coliiba nel- 
l’Arca il Ramodoliua, fi fece allegro , perche inten- 
deua per erta l’ Ira del Signore Iddio efler placata , e 
la terra edere in pace , coU anco dice V irgilio. 

Pacifcrraqae ma» a, ramar» prateudit Otta*. 

Indi nella medaglia dell’ ImperadorSeuero,veg- 
giamo, edemi vn Imagine,con vede lunga,&: vn Ra- 
mo dolina, con fcrittura che dice. Fundatori Pacis, 
al fondatore della Pace. Et in quello di Filippo Impc 
radore,dice.Pax aeterna, ciò è pace eterna, per eder- / 
ci anco l’oliuo fculpito. Di più, coloro, che fono Irrt- 
peradori,e Reggi portato lui Capo la Corona dell’o- 
ro, quando do pò la riceuuta vittoria,entranoin Trio 
fo, cofiChrillio tenne fui capo dio queda Tabella 
doliuo , la quale era Inligne di coloro, che riceuono 
la vittorìa,ch’hauca ottenuta cótro il Demonio, che 
già nell’Hiftorie leggiamo , che gli vittoriofi foleua- 
no coronarfi d’oliue, e d’ Oleadro, come à pieno di- 
rò altroue. Epadàndomopiùauanti,que(ÌoTitolo - 
di tre linguc,fù m ifteriolamente , per che intendeflè 
il Mondo tutto che Chrido eri funeriore di tutta la 
relligionc, Author di tutti i Riti (acri, Signor delle 
cole facrc , c diurne , e quello fi dinota per la prima 
fcrittura Hcbrca, Ch’era Siguor di tutte le Icienze > c 

fapien- 
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fapienze mondane, e quell o per la feconda fcrittura 
Greca , come ch’apprelfo di Greci , Tempre se fatta 
profcfsion di tutti gli fludi delle Scienze. Ch’era anco 
Signore, c Padrone di tutti gli Potenti del Mondo ,e 
quello per la terza, & vicaria feirtrura Latina, lignifi- 
cata per l'Imperio di Romancio quale hauea domi- 
nato, e dominaua allora quali tutte il Mondo c ome 
vuole A godine. QucftoTitnlo lù la Croce di Cim- 
ilo , /crino da Pilato dice Chnlòltomo,eirer mille- 
riolò, perche colui, ch’entra con il Trionfo, portai! 
Trofeo con lettere grandi che dicono lacaufa del 
Trionfo, del quale porta la Vittoria, Se Chrillo trion- 
fando contro Giudei, per inoltrarli quello, ch’era lo- 
ro Signore, e che d’elsi, con quella morte, trionfala 
Pilato gli lcrilTe,quello Titolo.lo quale efiendo ferie 
to da Pilato, ancor che gli Giudei non volefiero,ei lo 
fece immutabile, dicendo, che quello ch’era fcritto, 
era ben Icritto lo che fu per volontà Diuina c non 
per propria fua virtù, olle dice A gollino, O ineffabile 
bontà e valore delle Diuinc operationi , nclli cuori 
ancor de gl’ignoranti, ch‘ il Titolo li fa immutabile^ 
non per che Pilato l’hauefle Icritto, ma per che la ve- 
rità, ciò c Chrillo dille, Io fon Re di Giudei. 

I E S V , ET IESOS) ne gli manoscritti ve- 
nuti alle mani mie,fc non è Hata corrottione di Icric- 
ion, nel Titolo, che pone in Idioma Hehreo, dice 
(Jesù) & altri dicono (Iefos) e quello è grand’ errore 

nella 
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nellajingua Hebrca,la qual non Tuona in quello mo* 
do poi ch’i Grcfi dicono Ielos , onde notoriamente iì 
rende fallo che nella lingua Hebrea pofTa dire in co- 
tal modo, come vede non folo, chi c molco, ma an- 
cor poco efperimécato nelle lettere Hebrce,pcb e vo 
gliono alcuni che il nome d 'iddio vfitato nelle facre 
lettere Hcbree,fia(Adonai) interptato Ammirabile; 
&ine.‘Tabile/otto il qualelicóprédano,altri,e mara 
uigliofi,milleri,il qual fi fcriue ancora, co quattro let 
ter* firn il méte HcSree, cioc(lod.Ne, Vau,He)e qdc 
erano qlle , che fignificauano, l’Ineffabilità, che ftaua 
no Tenete nell 1 lama,ò piaftra d oro, che portaua nel 
vecchio Tettamelo, il (omino Sacerdote, ch’erano ac 
taccate al pileo che la prima lettera Io*b , s’interpta il 
principio,ciò c ch’il Padre c principio di tutte le tre p 
io ne, c lui Tolo c Tenzaalcùno principie , che gli vadi 
auàti.Ne, dinota, lettere ciò c il verbo, ò figliuolo, p il 
quii fù fatto il tutto , eh* è figura notoria, chi da lui 
habbiamo perTettamenterefTere. Vau , s’interpreta 
virtù, elle lignifica il Spirito Santo , il quale fpira 
ogni moto, e virtù à tutte le cole. L’ultima He, ligni- 
fica l’htimatvti del figliuolo, vnitì al verbo, e perciò 
He, fi piglia due volte in quello nome, per fignificar- 
che fon due nature in vna pefona.E che Te bé m Chri- 
flo fi trouauano due nature , non e perciò (è non vna 
perfonalola. E veramente non lènza mifterio , la fe- 
conda lettera Nc,s’e polla ancora neh’vkimo luogo, 

cccet- 
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eccetto perdimoftrarci,che fé bene le tre perfone'Di 
uinc fono da eterno, nonòi mcnolaperlonahuma- 
najcfartaintempojlaqualeè poi vnita perfonalme- 
ccal figlinolo, e non all’altrcpcrfonc. Quelle tre let- 
tcrenotanoil miileio della lantifitma Trinici, eper 
l’alrra vltirna fi nota Tincarnatione, che giongendole 
^oiuitteinfieme faranno vna voce lbla,cice(Iheuhe) 
o vero (fecondo il Vcrrato) (Ihehoefua) in tanto, che 
quella fcrittura non concorda con muno di quelli 
modi. Ne tampoco s* accordare con l’opinione de 
gl’ altri che dicono , eflcr fcritto dal nonne d* Iddio * 
(Tetagrammaton)ciò è(Iehoua) che ponendoli nel 
mezzo la lettera de gli Hcbrci detta( in) e da noi la*' 
lini derto (s)fara poi(IedoTua) Se ben non è {prezzar- 
li lopinion di coloro, che dicono(Iefus)non dirfi dal 
nome (lehona, ciò è T etagrammaton ) ma pili tollo 
dal nome Hebreo detto (I afach) che nella Ungila no-. 
(Iralatina Tuona Talune, equello Gira fenzo più verda- 
tiero,e che può Ilare più ageuolmcntc, corno quello 
ch’ha conucnicnza dal nome impolloli dall’Angelo 
Gabrielo, quando difle(vocabnurIefus)epoi volen- 
do render conto, e raggicne, come fi fulle chiamato 
e poH oli nome à quel modo,rifpondendologgionfè 
(quiaiplefaluumTacicr Populum fuum à peccatis 
eorùjla quale e opinione originalmente a’Agoflmo. 

CONFORME ALLE LEGGI RO- 
MANE] Pilato era Magillrato dell’ Iniperadore 
- - Roma- 
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- Romano, onde non fedo era lui fpcnto,anzi obligato 

conilrfetto , nella feutenza di Chrillo olleiuar gli 
riti } collii mi , e leggi di Romani , e particolarmente 

* nello proferir della ientenjta, e (è ben quefla fenteij- 
< za di quella fcrittuta dice in quello modo, no di me 

no fé vogliamo riguardare il modo, eie forinole 
: delle fentenze di magillrati Romani , di gran lunga 

- fono digerenti dalla forma di quella, la quale c piena 

- di tante parole ftrauaganti,efouerchie,come alcoty- 
. trario quelle di Romani loleuano efler latine , breui, 
-follanuali.e che co pochilsime parole decbiaranano 

il f atto,come (criuono Cicerone, Liuio.& Aulo Gel* 

* lio, delle quali, molti elTempife ne trouano ferini 
per Francelco Hotomanofcrntor diraggioniCiuir 
Ih Perciò th’i Giudici, e Magiftrati Romaninellc 

• . caufe capitali , formauano le loro fentenze latine di 
condannatione,ò d’Aflolutione, con alcune parole, 
e note breuilsime, ferme, che dimoflrauano,fì l’inqui 
iìto , e denunciato era aflolto, e condannato, e nel le 
-aflblutioni,fi fcriuca la nota con la prima lettera del- 
l’Alfabeta A. E nelle co.ndannationi in altra lettera 
che quella dimoftraflè cioè con lettera C., ò vero fi 
ieruiuano d’vn Terzo modo, il quale era, che non ha 
uédono i Giudici, tellijmortjaze>ò proue tali, che fufle 
ro liafteuoli à cpndannare,pcl qual Cafobifogopua, 
che le prone luilero aperte, è concludenti, enclialTo* 
intigni, non haueudano ; f aggioni, p^dc qqali ptkef-, 
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fero procedere à quelle, ma (ciò lem (si mi argomen- 
ti, in tal cafo li fàceua vn terzo modo , ch’era in note 
di due lettel e in quello modo. N. L. chcdiceuano 
(Non liquet)ch‘alcro nonfignrficauano, eccetto che 
non hauerfi colajconlaqualfipotefleaflblucrejòco 
dannare,ecosi parimente fi colluma à tempi noftri, 
e particolarmente in quello Regno di Napoli , che 
s'alcuno farà inquilino di qualclV eccedo, non poteri- 
doli per il procedo a fiducie , òcondannare, 1 magi- 
ftrati , e pirticol irmentc Regij collii mano , che Tiri* 
quifito, acculato, ò denonciato,a(Toluono quello (ot- 
to ligurtà,chc venédono di nuouo indici, ò argomen 
ti del delitto, oltre d*i primizia tenuto, Scobligata 
rappresentarli auanti à quello Tribunale, ouc fi ero- 
Sarei. iia,c di que(lorito,c collume di Romani, dopò gl\tl- 
xlemor.gcn tri Hiflorici ne là tellimonianza Aledandro Sardo. 
5 !J£ Cap * Quello io corferma Afconio tediano, quando dice 
Afcon,Pcd. caufismaicribuSivniuerfiludicesmCillam tabu 

ScerBraf. las conijciebant fuas,eafque infculptas literas haben- 
facer.iib. 3. ^ ^ . Abldutionis.C.Condemnationis,cum de ali- 
cuius capite agebatur N. L*Ampliationis, hisenim 
Ìircris,non liquere) ch'altro in effettonon vuol dire, fe 
non che la lettera A. era nota , c fegno d’ Alolutione,. 
la lettera C.fegno,c nota di Condannatone Je lette- 
re NL. (egni,e nota d’Ampliationc della caufa , per 
Cicerorv in. dar più fpacio di tcmpo.E quello c quello, che dicc- 

Quemio^* ùa ancoraCicerone ( Dciude hominem Goicntes e», 
< . yetc- 
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vetere illa indiciorum difciplina, quòd ncque ablol- 
uerc hominem nocencifsimum poffenc, neque eum, 
de quo ortafufpitio, pecunia appugnatum, &. illam- 

coenita.primo condemnare vellenc no hquete di« 

rum ) A ulo Gellio dice ancora all ifteilo propoiito , Aol Ht)L 
che l’affoluefti , io non potei d.fporre l'animo uno, e UJtt 
per ciò giurai me non conftare , c cofi eh ta giu ^ a- 
io io midifcolfi. Et lo medefimo A Iconio dice j Per- Arcon.ùL, 
che elTendo nota di condannacene laC.ed allolu- AajwkJt 
rione 1-A il fegno dell' ampliareN.L.dauano.equin 
di l'am pliatione na(ceua,onde potiamo dire.chc que 
(la non effondo in quel modo, none vera, ne farebbe 
ftata fecondo l'vfo Romano, effendo poi piena di pa 
role.le qualiflecondo cole l'Hiftotia della Pafsion di 
N. S. ) con gran pena harrebbono potuto cosi aggia- 
tamente prolongarll in tanto diceria, perche il pende 
ro.Si effetto di coloro, che gli defiderauano la mor- 
elli di mandarlo quanto poceuano piu predo a ter- 
ra , già che fi vede per l'elpetienza.ch'in fi poco, rem 
po teciono il Monopolio procurarono il tradimctq, 
armarono le genti, lo carcerarono, lo portarono ana- 
li à tanti huomini , facendone, vn procedo di Notte 
/e tu ben vero cofa di notte, ciò e di peccato, cflcndo 

opra tanto maluaggia, e rea, & cosi contro la verità, 

che già mai fi trouò.ne troueta,da glifpinu diaboli- 
ci, e cattiuifceleraggine.ò maluagitàfimileaquelta, 

e perciò non potetarfi di giorno, ciò e co verità, e en 
r 4 * pi za ree* 


.UH 

.1 JTj., 


Q*)\r- 
MI 1 


il 6 Difcorfò Cat. del Dottor 

za peccato, perche la verità và fem per accompagna 
ta con la luce, acciò non fi (co prillerò 1 opre loro, cat 
tiue,c maligne) poi gb trouaronotanto cc(bmoni#b 
te interrogationi,tanto artificio di tanti legni in fabri 
car la Croce, tante attioni lubbitane.c folledtc,e poi 
gli dierono la morte, qual dunque huovno farà di tà- 
to poco giudicio,e di(corfo,che confiderando i pro- 
grefsi degrHcbrei,non peufari, cheli tutto s’auilupr 
pò in vn cenno, e iti compito in vn mouer d o echio i 
E perciò malageuolmcntepotcua farti vnafeutenza 
con tanta pompa di parole , che parmi vna canzone 
ra più torto, che temenza , fuor d’ ogni cortume Ro* 
mano.Bitogna poi non (olo dire, ch’io mi deierto nel 
la leccio deil’Hirtoria ;io mi diletto della lettió delle 
leggi, ma anco ridurla à fapere i fonti, c dell’Hiftorie, 
de gli vfi,di riti,di c oft u m ì , &* l* H i 11 or i e vere dele leg 
gi, perche leggere le leggi, ch’hora habbiamo fcritte 
nelle P aderte, che fono di giurecófulti, e nello Codi- 
ce che cotiene le leggi Imperiali, e nell’ Autético,No 
iiellc,& inftitutionijch’il tutto habbiamo p volotà di 
urna, e p opradeU’lmperador Giuftinianò,e di qllifa 
piétifiimi huominijchc pigliarono tàtaìfatici(di qua 
li dourebbonotrouarfi le lèatue in tutti gli Tribunali 
del mòdo e dourebbono vederli Ievercimaggini nel 
principio di libri, acciò che pcrpetualmcte li Iodarte 
roinomi e getti loro) ma fapere anco prima che fi 
furtero le leggi ridotte in qlfo crtère,nel quale hora fi 
JJ . ‘ - * tro- 
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li tróu ano come fi oflèruauaìcbc modiche ordini?che 

ai riti beata, c fette volte beata età,fù qlla,quàdo le leg- 

j. (Hnó erano così formate in ferirti aliorafi vedeuano 

i qll’huomini così famofi al mondo, i cjuali trattauano 

g leCaufc, c non ardiua entrare in fenato, chi non era 
peritifsimo in tutte le feienze del mondo , ciano Ua- 
h bilite, l’etadi, erano conofciuti, i fiui, e non s ammet* 

. renano coloro, che non haueffero pcilettamente gl * 
i» ornamenti delle eloquenza, con la quale potè de ro ri 

. dure le viue raggioni & ar^umrnti, prefi da fonti di 

\ (ludi della Filolofia , e delPaltre feienze in defenfioni 
delle caufe,che trattauano, che fece mai tanto famo- 
,| fa al mondo la Grecia, e celebre Atthene,fenonglo 
. ratori eccellentifsimi? come Efchine , Dimoitene* 

Anafsimene,Andocide»Arifiide,Arifi:ogitóte,Plato 

, ne. Antifone, Ranuntio,Caritio,Cefalo,Cleone,Cle- 

\ omache, Hipperide, liberate, Periole, e tanti altri. 

Per quefto anco il popolo Romano fu prcggiato,ho 
ì norato, Emerito, e temuto, che Maeflà era nel fenato 

Romano,vederc gl’oratori clamidati, con tata porri 

i pa,&:honore entrare à trattar le caule, che non ledo- 

no tanti ingegni alti,tanri huomini famofi in lettere, 
tanto dolci nella fauella? qual mai huomo gionfèa 
tanta altezza, à quanta arriuarono gl oratori Roma- 

c ni, indi vediamo la grandezza de gli Carboni, de gl 

r Hortenti j,de gl’Antonij,di Pollioni,di Calui, di Ca- 

tuli.di Crafsi,di vari, di Metelli,di Meflah,di Sceuo- 
* li, di 
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li, di Portij,diLentuli, di Cotti.e d’altri, chefarebbe 
troppo lungo a nnouerarli, quanti de quelli , e d'altri 
con l’artiHcio dell'ingegno, e con la viuacità delirio* 
quenzà, vennero, in pallierò, di pretendere nellunpc 
rio Romano ,laggali bene Appiano AlcfTan.Irino, 

’ cheli vedrà quello ch’io dico eller vero. Volelleld* 
dio, che qlla età filile à i giorni noftri, piaceteli, che p 
(ba Pietà «corcandoli delle noftre mifèrie, riccuclso 
noleRepublichc,egli Regni riforme tali,ondefico 
nolceire il iauio dall’ignorante, e vedefsimo tanti ha- 
uermo nome di lettere, &cflcrneà fiero voti, e che 
ciafcono fulfe trattato, e meritato del fuo taléto, che 
fori! mille ombre, e tenebre^h’hanno al tutto adom- 
brato, & annegrito il mondo, fi fgóbrarebbe , c tor- 
narebbe lucido , e chiaro, ma come de quelle colè 
n’hò fetitto altroue, per hora mene palio con quello. 
Per aprir donque la llrada all’antichità^ dimollrarc 
infiamel’ vfo antichifsimo di Romani, edafaperfi, 
che s'vfaua in Roma le lentcze darnofi in voce , e eia 
(cuno daua in voce gli fuoi (ulfragi, e raccogliendo- 
li poi, come trouauafi la maggior parte fi conchiu- 
deua,e fi detcrminaua in voce , e perciò crederò ccr- 
tifsimo, che niuno Dottore di raggionCiuilc, trouc- 
rà legge alcuna di Giureconfulci antichi nelle Pan- 
dette,! a qual dica che le fenteze fi fallerò date in le rie 
ti da Giudici , e magillrati , poi che fi difeuteuano in 
voce ,c quella fa la priipavfanza,6c il primo coRu- 
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me.E perciò Seneca diceiia, Annouerati gli pareri,di 

* fceua il Cófole in lenato,quefta parte c maggiore, c.ò 
c quella, che reneua più voci, lo dimollra anco chia- 

■ ramente Crilpo Salultio, quando relerilce la lenten- 
122 . fua data in Senato da Catone contro gli com plici 
nella congiuratione di Lucio Catilinaoue dice. Per. 
il che io fon di parerejch’ellèndono per pefsimo con* 
tleglio di federati Cittadini, venuti grandmimi peri- 
coli alla Repubiica,e quelli per l’indicio di Tito Voi 
turio,e di legati Allobroghi conuitti lìano habbi 

• no confcllata la morte, glìàcendij, & alrrefcelerag- 
gini brutte , e crudeli , hauerno apparecchiati contro 
gli Citradini, e contro la Patria, de gli confefsi, come 
di Manifefti di cole capitali jàcollumanza di mag- 
giori, debba pigliarli il lùpplicio.E dopoi molto tenti 
po Aulo Gabinio tribuno della Plebe nell’ annodi 
Roma feicento e quindici, eflendo Confoli Mar- 
co Popillio lenate, e Gn. Calpurnio Pitone fece vna 
legge,cbc nelle congregationi del Comitio,quando 
doueano crearli gli magiftrati, fi facelìcro le tabelle» 
àccio che ciafcunofù quelle hauclfe potcftà libera- 
mente dir [opinion fua nell elegger di m agiftrati. E 
duo anno dopoi nell anno lèicéto , e deeelette Lucio 
Cafsio tribuno,dlèndonc Confob MarcoEmilioLe 
pido Porcina, e Caio Hoftilio Mancino alla medefi 
ma fembianza della legge Gabinia, determinò, ch‘ 
in tutti gli delitti Je fentenze fi deflero con le tabelle,, 


Senec.de *1 
ra beata, ad 
Gallonali. 


Saluft.inC*. 

alino. 
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:?ri t ampliando negli delitti, lolo rilerbatidono il delitto 
..il. • j»L. d ? hauer trattato cótro la Rcpublica, loquale appref- 
lo delle leggi, fi chiama Pcrduelle,e volfc,cbe nefof 
*Dxù.n» : cc ^ to H 12 ^ 0 capo,St era la Ragione, p che fi trat- 

.«) i tarla di morte d’vn Cittadino, per lo che voleua,chm 

tal cafo, non così con le tabelle , ma la Temenza fi fa- 
cefTe in vocc,accic> vno, che forfè per mezzo delle ca 

• belle hauria condannatolo tacitamente, con la voce 
forfè fene reftaflc di farlo. A pprefio poi à quella ve- 
lie C. Papirio Carbone T ribuno della plebe, huòmo 
hauuto per leditiofo,eCittadinocattiuo, ettèndono 
'Confoli Popiliolenate, e Publio Rupilio nell* anno 
.'della fonda fiondi Romalèicento venti duo, il qual 
-volle, che proccdelTero le già dette leggi, /opra nar- 
{Tate, priro a fitte in tutti gli delitti, e che quello calo 

di Perduellione , rifèrbato per la leg Calsia , folle 

• medefìmamente inciufo,& in quello fimilm ente po- 
tettero i Cittadini fpiegar le voluntà loro in le Tabel 
le. Nell’anno poi dellafondafion d’ Roma feicento 
.trcnta,quando erano Confoli quinto Cecilio, e Tiro 
Plaminio, fece vn altra legge GecilioTribuno perla < 
quale , à fatto fi tolfero gli fuffragij, c le voci, echio 

tutti gli giudicij fi togliellero ,& s vfaflero folo le ra- 
masse 1 " belle.Onde narra Cicerone, che con grandifsimo do 
Amie' & de l° re dirPatrirjj.c di Senatori* fuorono fatte quelle leg 
ìcgìbus.^. 2 gi. Tabellarie , perche con ette il "popolò li faceua 
più infolentc,e liccnfiofo,pofcia che eoo maggior li~ 

■u ber- 
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berta afsicurauanoi loro voti, e gli prudenti, oon piò 

fi conofceuano , i quali in voce hauettero {piegate le 

loro volontà con le raggioniviuc, 6c «apparenti, in Afcom*P* 
quello ancora concorre, A feonio Pediano. Sùque- ^“J| S A 3* 
fte tabelle fi ftendeuala cera, e con vn fillodi ferro on.i. 
vi fi fcriuea la Tua opinione,ciafcuno nella fua tabcl- 
la, della quale fa fede Plinio Cecitio, quando fcriuea {JJgSj 
Mafsimo e prima di lui, Cicerone. E pereto Tiberio 
Celare hauendo toltala potellà di creare i magillra ori # pfeé. 
ti al popolo, e concettala al Senato appretto à gli tem *?'* M “* 
pi di Traiano lafciando da voce , cominciarono a 
fcruirfi della Tabella, come narra Cornelio Tacito, ■ • 

Onde dice Seneca. Il Giudice dona la Tabella, ne 
può riuocar la Temenza, ch’ha publicata. A cui alili-- Apule, fi». 
de A puteio, quando dice, ma la Tabella del Procon ndoru * 11 * 11 
fole,e fentenza, la quale quando vna volta farà letta, 
rton vi fi può giongeFe,ne mancare, ne ancuna lette- Au i # 
ra. Scriue ancora Aulo Gcllio, che Tiberio Gracco 
Tribuno della Plebe dalla Tabella nublico la tua cap.ip. 
fentenza per Lucio Aliatico contro gii luoi compa- 
gni. t che Claudio Im pera dorè d vn certo negotio, 
habbia pronunciato dalla T abella lalua fentenza » 
lo vuole Suctortio T ranqinllo.dice Seneca. Io anco- 
ra per la fentenza mia, così hò determinato, c recita* J™*** 
toccala Tabella. Ne quello niega Tertulliano, t 
quando li faccua la coniulta dal Senato , il CófoL,o Ap ' r I t 0 ul, * a 1 <J ™ 

altro imcsrotrauafe età bene farfiia tale legge,ogn umgen. 

Gj ^ Q vn 
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Vft di S*uairoti,fe coieqciua à qlla leggcdòlai fu# 
idfèriuoa (vci Rogasi ic.dillctmua •, le teriaca ( AnR- 
*<l ’imoìA cju'ò ì carne te dicdleoel primo ( va Rogas , ira .ùnti) 
c domandila legge, cori da tatca.Nel fe- 

<t coìido,qilandodice(Anuquc)ionon faccetto > e di- 
Cjccron.xd co alCroue piìià lago. Come del primo’ dice Cjcero 
no ^ 11a ^ ^ auano ^ tabelle, e niunavfaua(yri rogasj 
Ocùl:Pt‘Ù deltecbdofjdiceil medcfnrtoCicerone.Ma voi,cdm£ 
Vedo,hauéce anriquataia legge lenza Tabella.^ cor 


n 
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sito tempre otferuato dal Popolo Romano, fin al 
tempo di Valenriniano* valente, e Gradano Impera- 
Cjffi.44. don,i(^ualì volfcro,ehelercntézefilaCetIèi?p in-fojf 
ti con • diluirà delliberarioac» le q aali $on reo e nano 
.•ri ja qaelletettereidclIeqaalihabjbtamoraggionito^oM 
,# ‘ 1 ‘ anco in Grecia appretta di Milerij, era legge Tabe 1 - 
deRepubìr delia quale ferme AriftoteleKV» GiadicijneJ 
Doou^Bfiu foro determinò Htppodamo , che gli fuffragijnon fi 
libi facefsono con le voci, ma ciateuu Giudice portafle U 

fua Tabella nella quale fcriuefle,ti atlolucua, tì con- 
Herod.ij.7^ danaua,ò fiparte a tfolueuaje parte cadaonaua. Delle 
tabellc.parlaancoiaHerodoto,quado dice,cóqualc 
alluda Demarataco le Tabelle tcriuc a Greci Ràdi 
r. : > ] u j prigione di Serte Rexli Pcrtìa.E pdpja,chefuflèj;c* 

trouate lecarte, s’vtaliano ( tì come detto habbiamo 
‘ . primajleTaudlettejòtabelleceratejlòpralequab.t^ 

.;V' / Icriueacó ilflilo,òftccco di ferro, e quinci c nato l’jfp 

.nagr.ju fo di <§l Volgata f «terbio, detto da iaunii&rW 

‘ ly P ~ tei 
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re)5^(St»ll>pcwre)che‘viiol4igmficaio,<]uadD fi fegui 

Brufon. Fa» 

t.ialcunocóglilcrmiingiuriiJolo,comcdiceDomi 

tio Brufonio.E per peccato di Giudea(Ii dicea 
daGicrcrnia Profeta ) el/er (lato Icrittocon il llilodt 
i fercoli (aiueaancora’fiì'lc foglie, e feorze d Alberi, . , , .^,, v 
•poi lù le piaftre,e lame di Pióho, li Icriut ano le cole L .j;;.ihan 
publice, e degne di memoria, e poi le cole di prinati 
li fcr i ucatfo l» le tèi è forfè, e'cèTd t e ,ò‘pra fi rate di bià- 
co,d'À'midò, (cornea dihòftri vlanoaglifacciolet- J 
ti, e collari delle Camicie, che>ursano di. amido, e ^ , 

di vernice ,o mafcice accio fliano femprea ; Càg a l cC au5A 

ti, e (accinobelU inoftra^lqiial vituperio e tenuto in 

tanto v forche fi veggono inquefto errore ribalzate 
ffònfefo le efconncvil eoliume delle quali, riferbando 
iempre le giudiciolc , o di lare atri , nacn clite.CQtMQ’ 
nienti, mahnCòràpgli httominvé volofle Iddio, che 
riórvenè follerò d’ogm qualità) òjd’altca materia, j:he 
Ticcueflc le lettere, come A W.<> Verone, vggj 
de Plinio le Wm.iib.tj. 

i( IoFairrialum foli j^nó di £1 eu Qi'irni^ ujoj 
to focnlmcrtteJoi. rdilttmo rig?95W7 

lo, Mei cfooCte ^uiaudi ttdia^ 

lijs) molto.da^’Awciìitft^fo.d^il^^ualcJ^ftato Ifidor.iib 6 
n -a Ararli rUC.innaanti Fthimoloe. 
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Hac tìbi Areteis*multum inuigtlata luctrnis 
Carmina *queis ignes nsuimus Acreos. 


M 


ìd 


!.-■ Louis in Aridulo* Maina defript a Itbdlos , 

PruJ/aca vexi*Munerà Nauicula . 1 ' 1 

• - : i> i •' i ...i- 

E che prima Te fcriueflene i fogli d* Alberi , e di 
fterpi.lo volfe Virgilio,quando parlando della Sibil- 
la»cosìdifle. , 

•X < Infanam vatem afpicies^quarupe fub Ima ; , . > 

Fata cdHÌtftlitfi*£noUs,& nomina mandat * 
guacunque tnfolqs deferire Carmina Virgo 
Digerii in numerum. j '■ ' 

3 Et altroue 1* illcirc V irgilio dice. 

Folifs ne tantum Carmina manda 
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Ne turbata volent *rapidis ludibrio venti*. • 
Giuuenale al medefimo ancora proposto dice ia 
vnafuaSatir% . r ; , ,,, ;> 

•” -j Credile* me vobis foìutm recitare Sibilla. 

~ r Quinci anco in Italia à di noflri vfiamo, che delle 
carte ode fcriuiamo qllp lettere, fogli nominiamo, e 
qllo tra filò , ch’à quello proposto raggionaua Job 
quando diceuà. Chi mi concederà , che lì fcriuanó i 
iriiei raggionamehti? che mi darà potcllà , che lì ri- 
ghino in libro , e con il dilo di ferro nella piaftra del 
piombalo quale Itilo appo di Greci , lì chiama Gra- 
phid.Et non Ibtdàpprello d’Hebrei.e latini^ ma anco 
ra apprellb di Gfeci ,fìlcriuea fù le piallredel pioto* 
bo, perchè Cónftantino Imperadore cbmàda ad Ab 

Ionio , eh' vn fuo editto, lì fcriua in tabole di rame , ò 

* — '1 “ "f f) 
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piaftrate diGcru(a,òift pezzi di l calzuoli, o tele. Cosl,^.,.. 
anco ci- moftra Veflemtno di PòlicifctaN afeia^a qua: 

^ /> • • .IV II u— _ __ . 1 a* * — **■ « an. 


„ w „ , j piaceri , in vn giorno 

follennc mente, e con pompa iacribeauano, e divino 
s impiumo > , Chiele , che le faceflero gratiadibem 
del (acrificio,pcr mandarli in duono à TuoirratcllilQ 
«NafTo, hauendo ottenuto il priego , dentro vn pane, 
puofe vna piaftra,o lama di pióbo, oue fcriflc a iuoi, 
ch\i (Taira Acro i Milefi j in quel tempore he gfitroua- 
febbono t'bri fcpolti nel vino»come quelli,icccionO, 
è pigliarono prcflameiifce Mileto, ePoliccetainfit- 
'«(ie, la quale (emendo g ande allegrezza » perle 1»V*- 
Va.E qtìefté vlo del Stilo del ferro gli Romani poi lo 

"prohioirono yvoiendochc^fe fcriiVeffe con lofio- Si 

fcriuei anco fu le piaftte di rame > come particolar- 
mente fuorono fcticte le leggi delle dodici Tauole,e 
faJiteyConletoilt,aliMÌn£»pi6 jVgoiietnat^il P°P 0 ' , , _ 

lo Romano, come v noie Suetomo T ran£)UiUo.Si feti 
ueamedefimamente fu gli inteftini degli animali» joa n Zon»t 
perche narra Gkmanni Zonata , c he regnando Bah- ^ ub ^ a 
iifco ImperadoreinConftantinopoli fù vngrandiL- 
fìmo incendio, etra Taltre cofe notabili > che (ìb.itg- 
giarono,fù la Biblioteca, nella quale erano tantc»c ta 

te migliaia di libri e con cfsi nell i(te(\ino d vn Dra- .•* 

cone era fcritta in lettere d oro,la Poefia dell 11 Ha de, Petr.CtU.iB 
— " & dell- 
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Topogr.cfi- ftfpfi MfO $S*.Pktip 

^ n t jib. iy . I U ^ tì^> il :4 h jftóli tf Agcw- 

,*£' ~°’c! ^JiotccarfÙtifu & 

*.u.t- agVAttak&eggldi p?rg^mó,chc4onò ; ^^’ Antq- 
Fiutare. em hìbàCl^opaitra Regni* d’ Egitto .come narra Bilicar 
Antonio. c q^ g eoa parimcnt eTolorueo Filadelfo Re 4!Egic- 
iiliti o fù colpi, cfcefece far;!* tr^uftpn 4‘ kbrj fati 


*, [y* ^ * ■ * ; ,rr. "nvfrjv (WVT 

.uino volere, fe ritrouò la Traduzione, <che fjjcccia- 
fc uno e, quale alacre) ilqpalecon l’opra di Dcmc- 
-WÌQ^b:^Jwp^^^ajiftÌ?><> guscio, fijfcgr*- 


lud. ub. 1 1 . irono d’A gnete clic 

fcS.’dffrJJ’ inamente» Ci chnmano'(membrana')<e doppi fuo- 
par. Euang! rono cronatc le carpe, chbggilvEamo,]* qqglequaa- 

^Melchior & ^ tcn M^f^^ UIOUa,:a <SPW hìO-Jo fr P*? 

JkmtM, ’flQtne (erme Giuiai>dinq,al qpjdeci^efcrucino. 
Papyro. £ C O M E D’ H E B R E 1 J Onde tanto alle leg- 
gì Rom antiquato 

efler conforme, e cornee data bugi a nell’ vnocapo, 
coli anco e nell’altro, perche appreflb dj Giudei del- 
le caufe fententiauanofetunt^- vcqclir nejjCoocilio, 
oue il Pontefice Mafsim o cpa/apo, eotpc leggiamo 
4M.5 vÌ nello libro di Numeri, (le bene dice Alefi^.o Sar- 
do, 


va 1*7 

i di>» chò ciocco < cbii hrac iu toloo ^ to abrogato da *2 j 5S7 
HerodedAntìpa ^figliuolo d 1 Hercde ddrmicoy del cap.14 
quabhabbiamdtìzrótcrdi !ópra perdicelo Hero- 
de diede lamorte à quelli fettf nb vecchi del fào to- 
po» perche erano potenti , e crcòglaltécU piòrbaflò» ^ 

ciurmile llato,c locoftiermaEdone H ebreo qaan' Tepori*' 
do dièe»cb , HerodenèlTrentefimd a fino del/uò Re- 
gno jtolfe ri Có fri ìodilla C afa di tDiHÌd)que&picóciv 

ho appreso dldebrei, detta Gaxith^ dagreciSyno 

drion. fu prima nella Thbù d’ ^ffraiiTio, nella Città 
di Silo, & poi nellaTribddrCjitidanellaCittidiGie 
tufalempneyperchefiOHpreua cffèreùlConedit^fc / . 
ha« inanella Chttà»cfreiai«£etra da Iddio, indi 1 uedia 
ml09dhe Zacch 3 ru hichnìmato auanuà fet cintai 


loro fecreti à R c lo anijco ra e ancrd:G roféfa. Oh’d e ftà ^nS^ìud^ 
chiarie b’dGkrdiciid*^ ìifc. * *' 

to 'appretto di Giudetyrràmo/Jrirh^dompdDpoila 
morte di Chrifto * Anzi ipabo^okiiiiimoclb alconq 
poteua dar la fentenza Ini! falb>pbfm,£hc biJoghaua 
che fotte condaimaBo |mm;r iklGòndMdiSiceiH •nh Heplo 
do ti,com e di c e Ezecchie!e,G |i Saccrdoùgìnchtraran. 
no ilPopolo mips. E pócodopoédipe; Efsi mfdtecain' forchi 
noie Gwdicailanno un torno aigiùdieio^tìelbrigueiì 
Perche era lt^gedi\fa^riellDei'tfeTcaiornio»kqujr Dipuiwi^ 
diceua; Se darai VJi^T e/bmooio bugiardo coatta ÌVì 
huoi n a ciltwrbubto dSprauatat iooc^ >1 ^.t^rg 

V òa ambi 


ni c Difcorfo CttoLdclDattor 

J "- ambi duo, de quali farà la cau(a,ftaranno auaòti al Si 

guorc nel conlpctto di Sacerdoti,^ di Giudici, che L à 
Unno in C l ue ^ 1 giprnùNarra Gjofcfo,oue ferine col- 
tro A ppionc, che da Moscfuron conllituitigliSacer 
9 , . , doti, ritardatori di tutte le cofe, Giudici di contro- 

. uertic,è punitori di dannati. Anzi, chi legge rrouerà, 

ebedopoiche la Giudea vene (otto l’Ina pcrio Roma 
no, hi prouillo, che fé ben’il.Concilio , c gli faccrdoci 
condannafleroialcunoà morte, niente di ntenofupro 
hibito , che non póteflèro clteguir la /enccnza , lenza 
ilcon/cnrimcnto del procuratore Imperiale * Quinr 
di poi volendoli dalia maggior parte di quelli del 
t concilio , condannare Gtacopo minore , fratello del 

Signore, poi che non confentiua tutto il Concilio der 
gl’Hebrei,fù ordinato da Albino procoratorc di Giu 
'’bui ^of l J ca » a ^ Pontefice , che non fàcefTe cofa alcuna (enfca il 
’ À luoconfentimcntaaltiimcnteglidarebbeilcaftigOi 
E per ciò pori’ iftefTo Pontefice Anna , ò A nano, Fi- 
gliuolo del vecchio A nna , iù prillato del Pontefica- 
oo,cfù datai GicsùfigliUtìlo diE)amneo ,come re- 
ofeph. An- cita il mcde&no Giofelo, per losche fi dim oftra que* 
fta fentenza,non efler queU’ifiefTajpoichecom’in lei 
; j r x T fi raggiona,non rifpondcaleoftume Romàno, nc ra* 
poco al coftumeHebtea. Vediamo* che cofi ancora 
Njwu;. soflèriuua nel tcropoldi Mose. perciò eh e (Tendo no i 
figliuoli d’ Ifraclfc nel deferto w- & eficndofr trouaro 
8**1. c. ir. Ynojchc^concro laleggc dataneli’hfTodc^hauearac- 
xcirxiw colto 


li 

ti 

» 

tt, 

I 

»l 

m 

a 

ffl 

in- 

lei 

(4 

nr 

«1 

III 

; c 

Et 

3 

f 

L 

b 

s* 

'i 1 

>4 

:o 

» 

o 


Camillo BórreRo. 




coltole legne nel giorno del Sabbato , fu portato i 
Mofc, & Aron,& à tutta la moltitudine, e per ordina 
tione d’iddio, hi lapidata f uora della Città , e di que- 
llo ancora ne fa teflimonianza Filone , lo qual dice Phit«. deW 
hauendono pigliato vn huomo,lo portarono al pren t&Mofis U.* 
cipe , nel Concilio del quale fedeuano i Sacerdoti , e 
era anco prefente tutta la moltitudine ad vdircnel (Éf* 
giorno del Sabbato, ma Mose nò fapendodi che lup- 
plicio fullc degno , fi conflitto con Iddio , k) qual ri- 
tpofedouerfi ammazzar co le pietre. E per ciò Chri 
floricordàiglidi(cepoli,clieftcfièrofenni,ecHcfi • 
gùatdaflero da gl’huominì, che le dareb'bono in prè 
da ne gli Concilij , e loro darebbono di flagelli nelle 
Si nagoghe.come narra San Matthco.Pev quello di 
ce ancora San giouanni, di alcuni di Giudei , veden 
dono i miracoli di Ghrifto,aridaròhci‘da gli Farifei, e * oan,ca * 1 u 
gli diflcro, le cole che hauca fatte Giesù^oadunaro- 
no perciò i Prcncipi di Sacerdoti^ gli Farilci,il Con- 
cilio,e diceuano,che facciamo?pcr che quello huo- 
wo fa molte cofefè noi lo 1 afe i amo, tutti crederanno 
ìri lui,verranno i Romani, erogheranno il luogo no- 
ftro,e lagente noftr a.ln tanto che nelle c'aufè capita-; 
li. Tempre loleua interuenire il Concilio. 

TESTIMONI PER Q VESTA NOS- 
T RA S E N TEN Z A ] Io non lo che voglia li- 
gnificare, feiuflferoquefti teftimoni nella fcrittura 
della lentenzàjò pure Tcllimoni,ch*haueuono, fatta . • * 

R rellimo- 

- . 


^ .. % '■* t * r 

DiJcorfi Cdt. del Dottor 

9 - 

W. % ^eftimonianza contro di Chrifto, perche Ce guardia:» 

niopa il primo Capo, dà lenza dubiq che nc gi’àcrf, 
come cramo quedi, che fi faceuano publici, non era 
altamente neceflario Teftimonio alcuno r fe parila» 
j... mo del fecondo capo, quello compohtordiquefoa 
(critcura lbaurcbbe fatto, pcrmòftràr,chcliafofle la 
Deat.c. 17. h-ft^nza yqra cóntro di Chrido proferita, confo» 
rpandofì con quello , che voleua Mose nel Deutero- 
ootpkviUando dilfe.In bocca di duo, ò tre dia ogni 
parola , e perirà , quello, che soccideri, e niuno per 
. vntedimonip pofla occiderfi: Et altroue PiftcfloMo 
Dcui. c. ip. sc^ifTcrNonbadi vno teftimonio contro vn’altro,fìa 
inquifìto cji qual lì ha peccato, o feeleraggine, ma io 
bocca di duo, otre darà ogni parola. 

NOTARIDI QV ESTÀ PVBLICA 
6j|fcM*lSCRlTTVRA) due colè, fi notano da quelle pa 
iole , eh* il (aurore ,ò fcritrori di queda fodero dati 
notati, e chela (èntenza/uflc (ditta. Al primo dice* 
mo,ch*in quedo ancora contiene falfiri queda ferie- 
pira iti qnanto dice , che la (èntenza la fenderò Nota 
ii,fe vogliamo dire, che fodere dati Notari» di quel- 
li, ch’oggi habbiamo nella Ghridianita , che fono 
creati dal Principi, da quella potedi, che tiene il no- 
me , ò lo potere di P rincipe in alcun luogo , eccetto 
(e dicefsimo, che (i chiamadero Notare perché cosa 
annota fiero infcritti,ma n’al Popolo Hebreo,ne an- 
co al Popolo Romano , à tempo deUa Padion di 
~ --- -- Chrir 


^oCCaW&J : W 

i Chrifto erano perlone alcune del Publico,che fi chia V 

; maflèro Notari.Però gli Hebreihaueano i fcribi» l*vf v 

- ficio di quali à di nolfaìfanno gli fecretarij , che refi- 
dono- à (criiiere àpprefio delli Principi, e delle Re- Numer f#% 
pub lichene Città, onde dille Iddio a Mose,Coaduna- 
c mi fèttanta huomini di piu vecchi d ifraele>e gli Seri 

bi,eli porterai alla porta del Tabernacolo. Etili vn- Oeut.to. 

. altro luogo fece ordinatione che gli Icribi parlaflero 

-alpbpola. ‘<jioftre mcdefimamcntccomnndò , à gli 0 "*• u 
] Scribi del Popolo , che comandafic à quello , che gli 

• preparale i cibi : Quelli fi: r ibi erano quafi metti) e 

r minifiti del Popolo } c del fenato > come fi fcriuenel lAlilLw 
Paralipomcnon, oue fi dice. Gli T ribuni centurioni) 
eScribficheminiftranoal Popolo. E cifri Scriba ait- 

* Bota hauefle il Ilio officio di fcriuere,& aonotarc, ap 

;parc da quello, che dice Giofeto.Che Gioab prefetto lofirph.An. 
del Re Dauid , hauendo à fermerei! numero de gl*- 
Hebrei , pigliò feco i Filarchi, e gli Scribi ,e delcnffe 
tutto Ifraelc. Leggiamo ancora che Dauid , hebbe 
» per fuo Scriba Saiaia , Salomone hebbe Eliòlcfo, 

-ancora Abradi Re -Ezechia hebbe Scbnà.Giercmia 
Profeta, hebbe Baruch. llSenatoHebreoliebbe Ari- 
fico: Gli Romani ancora e(si>,hebbero gli Scribi, l r òr 
dine di quali ( come dice e narra Cicerone ) e hone* Qce. verr.j 
Ilo ,pche alla fede di qllfifi cómettono griiuómini, 
dcT àuolc pub lidie , e gli pericoli di niagiftrati. E Lo Ciccron^m 
. me defi aio Cicerone, die c^dirtuoue io dtrò^farò no mo fu*. ° 
" ' R x tuia •* • 


j .ali 


:* - ? 


\iJJ fDiftorfoCtfoUtl Dottor 

. titu di Scribi, gli qualidì moftra, cfTerno ftarilitJòiÈM 
ni lantifsimi , &c innoccnf ifiimi , c di quelli bò ferirti 
-ancora io nel mio libro di P oftille, eh* andò alle 415- 
..... , *P eV anno pattato > intorno à Pietro BellugapDùt- 
*' ' “ tor di Raggion Ciuile,ouc mi referilea. Etantoap- . 

.pòdi Romani gli fcribi erano più degni* qiiamo 
Fcftu* P6p. -ìcruiuano , e ftauano appreflo de gl* vfiìci più de- 
gni, e di magiftrati più fupremi ,E quindi ferine 
Fello Pompcio , che di tutti gli fcribi àRoma, ilNa.- 
.tialc era men degno, tanto più eh’ il Minìiterio di 
- quello era fogetto à pericoli dclmarc.E da gi’impe- 
radori poi fu ritrouato, che non potefferòcreamin 
quelli vfHci, fe non da coloro, ch’hanno potcllà Irti- 
- * perule, Reale, ò fimilc à qucllc,c ch’anno la giuridit- 

ucnc,gli quali à mio giudicio,c pardòolarmenrc nel 
, v ; ; Regno di Napoli, fi creano, come fi crcauanoappref 
£u* ra u Ea°I di Greci, ouc(come narra Emilio Probo) V vfficio 
men«. ’* di fcribi, era di molto honore,più ch'appretto di Ro- 
manici quali teflimauano , quali merccnnari j , per- 
che gliGrcci non li creauano,fè nonfuilc dato hone- 
ftam ente nato , di buone fc de , cdeinduftria, come 
quelli, che doueano efTcr partecipi d* 1 conlegli lutti. 
Al tempo noftro fono diuerfi, perche gli Prcncipi 
tiengono Cancellieri,© Secretar!, quelli, che non fer- 
; uono nel publico , ma nelle colè famiglia», e nel fé* 

r . .... greto fcruonoi loro padroui,c coli parimente ld Git 

ù,e le Rcpublichc in.quefti videi Cogliono clcgcrfi 

F5 






pcrfonc raqi>nobili> prudenti^ di autorità. Vi fona 
; ancora gli ( fecj-ecari pub.UdapptclTo di magiftrati ,c 
fonnoui^pcQgìiNotafj jctw>Ìcf ww> hel comm unc. 



, in icrini.pqieheaLtcmpo che Chriltopari morte>no 
era in vfo lo fccrjuei delle fentenze,comc s*è detto, 
locheìfiìiprtfodcHtft Kvfodel fcriuierlc al tempo de 
;gllmp^aclo^y^Wnt«»yalcntibiancse<5raiiano l cte 
furono per ai>pi circa ^ccento cinquanta dopò u 
morte dvChrift o:Ma c pur gran cofa,che molti han 
no voluto pigliarli .quella figuri di comporrei lor 


ilo pencolare ^Ujla morte di Noftro Signor Giesu 
Ghi ifto,lc quali tòno Iconcie,^ infpnuencnoli a ma 
giftrat^'phebo condonarono. Se alla Maeftà della 
perrona^j>eia.CGndannatp,co£ne tra gL*altri li vede, 
che Gabriello Barrcllctta dell* órdine/li Predicatori, 
huomo certa ip£pteiaviio>e moltofperto, econfuma 
to nellaThcqlog^ncllcrm^anejCliciiacelatino del 
la Pacafceue del Siguorc ) (erjue Voalcra (entenza,i 1 te 
nor della quale, non mi grauerà. porre qui lòttOiche 
Cjuefto)No& Pontius Pilatus, pariterqne tenatus, Po- 
pululque Romanus^n Hicroiolymis,vniueriaque 
dcaLocumt^nensGeqcralis iedenspro Tribunali* 
^oJepsCafa^is Augui^m ^ndatifque Pbpuli Rom a 

Olii:; * 


rj+ IDiJforfeGtfèkvUlìDo ttor 

ipe&ui no&ro a (tante moquetti forici ’8i ?W ife eli 
«pine L&fx MAÌcftatis4tóotóiri|rif J & IdeirfperTéftts 
idoneos,' ri tè Iur «os, iitténegà^fq^óW pr òbaronl, 
-prooc forìatus cotanta* :fodecr«a ckpaant cótìitern 
wamusjDucaiur ìtaqu©dd lòtùipiufoti$ (bliftinvj ic 
poflque multis ver bcftbu^cacdérit«i tettiti appendi 
telali modo,vteius anima à córpofe fcparettir/Perìò 
adiquefte duefoikenze ninna d'elice vera, (è ben mie 
dia delBarre letaye itatalrfaquefto RAfcferfcfo Padre 
dottai còmpollaton Piéitì G^oheà>metii&,4 buo* 
»tta intetìtiòne yatctò'n^tt’^fo delie iliè predica ttórri. 
Col reperire vna fentetì2a,cht <oiirienc cancacrudéW 
tà, mouefle gli anitin i di tuoi A odirori, alla pietà, to- 
pafsione, còmpuntione^ ccontemptadoneinfìerne, 
~ch’ah!ritténte li pórrebbe fu quelli tare vn alitò có- 
mcntarió, che and a rebbe à bàt tòte ài medefmo le- 
gnoso che non c diinìaitìtentforiefobenefìconcòt- 
dànòqucfta,controlaqnàl noifcriuemo,ela del Bar 
rclcra , niente di manco fon tutte due (anulare, cir- 
ca la teftUrajPetchc BÒti'fi nièga, Che Pila ro fece dar 
^rima di flagelli ChnfìòìquandòdìAe mcrflranitó- 
lo al Popbld (keeltatoV® (arigdmbfonto (£cct ho- 
mo ) con la quali tofa , e petófe tfrilFè- 

po!ó de gl* H ebrei , rim aneflè contentò , e fodisfar to 
in hauerle dato quella pena, fècdndò^ello, che èh- 
. ‘ccil V angefó. fCò^ipiaUi 1 ^^ 1 -); FptfmàWniftefH> 
luogo lwuea dettoti mcdefoióP itótò^Efirtndtithm 
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frgolllUm propoli oo dr- 

f q< AgQQipp > cht'Pil&a non altriricntcper^gtiitafi'* 
fjp ; Chrifto,»lo w«e flagellare ,-roà volendo iodistaré 
al furore di qaeih,aqcjòfi raddolcillrro, racct£bno,e 
ce(Ta(Tcno div^olbmckcitl crei col tairKtvedeiaa no co 
fi ?fprairemc dagJkjtO jpcr vcrificiiic andora; chfc Hicre.c.ia 
lui fulle ì] dateli aroGierani a daPhaflùr. Anzi dice 
Girolamo , ch’era collumanza appreflo <h Romani, ^erony.ia 
che quello , che doucua morire nella Croce prima fi * C ’ i7 ’ 
f}agcllaflc, ; e credo» che Girolamo bauefle Ietto,qflo. 
che intprnftà qocfto fenile Marcello Giareconfulto Marcei.Pia 
nelle Pandette, ilqualfateftimonianzadelmedcf- 
mo collurnc, e que Itolo dice ancora Lodouico, Ce- c*iiu« 

fio Rhod;giaonpfic lue letuooiantichi,i quali narra- Anthb/ioi 
no,che 1’huomp libero, & cui fi dona, e ftabililcc la pe “M* 
oa Capitale, prima fi baxteua con le f ulti, egli Temi 1 
batteuano con i flagelli,e coli anco dilTe Calìiftrato, Ca j liftrara# 
lo conferma Ermogeniano,che non tutti fi batte- Pa*de&. lì. 
uano con lq furti, ma gli liberi folo,li quali fufti (co- Ig.'&^er- 
ipo narra Plinio) fono! Baffoni , onde lì moftra , ch’i mo §- in Ps - 
Giudei fecero battere Noflxo Signor GiesùChrifto capSiu'* 1 * 
con gli flagelli, per dar le pena più brutta, e vergogno 
fa, e di mangiore ignominia^como quella, che fi con 
ucniu£ à fc vn lolo, enò a liberi. E quello yfo de fla- 
gelli, era ancora nel teftaraento vccdrio ftàbilito da 
Mpa,qu^d°dil&XielDcmcronojjjp,ma fe quelló . 

che pcc cara fa^i'degnq di piaghe, w porranno à ter- 
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Ut T>ifeèrfr€^ìl , édl)onor 

r#cfo faranno baiare auanri a tarò, efécdhdo tatfl 
li»M<lcl peccato, faràfi^odod^Iepìaghe* ih tanto 
che non auanzino il numero di quaranta, acciò non 
eflcndo graucraente lacerato , auarttià gnocchi !uoi 
le ne m uoia il fratello tuo* ;Nd «pialle luògo fi rilette 
ì*. scorai! moda delia fencenza^ocndiorli vedcchia 
rameate. E fé non fidile l’inciampare In qualche vitio 
di perfona tróppqaudace,ò temerario direi, die có-' 
tro Chrifto non fuflèdata fentenza alcuna in fcritto,' 
perche Pilato dilTedai Principio àGiudci ( Accipiié 
A cumvos,&fccunduni legem vcfiràmiudicàrécump 
Macc.14. £ nzi M arco dice, ch’il-Popolo tutro CòftdinrtòGhft 
fio, quando ditfe ( quiotnnetcondemiia«ftliht eòtti 

Luc*.c.ij. clic rcum mortis) E poco dopoi lafcrittora dice, (Pii 
latus aucem traddidiciflum voluntàtieorum ) Etol~ 

Hicrcm 16 trc,c ^ lc ^ fi c detto foprail modo, e forma delle fénteir- 
* zc,comc andauaao, appare anco inGieremia, o.ue fi 
pongono le difcufsioni,chc fccciono in voler condo- 
nare lui.Per il che appare*che dirottamente Phaucffe' 
dato alla voglia, e libertà di Coicififiori, perche gli 
fcrittori Euangclici neU’Hiftoria della Pacione, non 
dicono,chedi ciò faflè fiata fatta Uiquifitiótie,ò prò-' 
cefio in fcritti,ondc confona al vero,ch*eflèndo Fin- 
quifitionc tutta, la Cattura , Io mandarli à Pihco, a d 
A nna,àCaifa, ad Herode,5c à Pilato di Nuouo in pòi 
cnifsime hore,^^tofenza (crini, chaueflero volute/ 1 * . 
poi fcriuer la tnwza lenza il procedevamo pìù^che 

(com* 
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st tà Cstmi/b Btor fO^ rjp 

(com*hò toccato di (opra, e Io confermano gli Scrittori) 
il procurator Romano,che ftauain Giudea, non haueua 
poteftà di condannarci Malfattori, per quello fpettaua 
al Concilio de* Hebrei dopò alleflègution della fèntcn* 
za bifbgnaua hauere il Gonfèntimcntodel Procuratore 
Imperiale. Mi muoue però vn folo fcrupolo, degno, & 
atto , ch’io riuochi l* opinione mia già narrata , che nel NlC0(fe 
V angelo di Nicodcmo/ (fecondo refèrifee Ludolfo) c mi - E ua* 
cori anco c flato à me referito daperfoua vcrdaticra ha gc, ‘ 
uerlo letto nel detto Vangelo * che fi troua fcritto nella 
Biblioteca di Santi P adr^vltimamcte vfeitain luce per 
opra, e fatica di Margarino della Bignè DotrorTcolo* Marg*: 
go Pariggino,fè ben io à Napoli hauendo villa detta Bi {jg * del 
blioteca,non mi ricordo particolarmente hauerla letta, farli*, 
còme alloro non era nato quello penfiero , oue fi legge 
li vera fentenza , laquale diede Pilato contro N. S. e la 
deferiuerò qui fotto, pei: chiuderle bócche di coloro 
che voleftero difFender quella, che va in quelli feri tri, 
pofeia, che douendomo noi CEedexe,che fi ritruoui fen- 
tenza alcuna, veramente data in fcritti contro diChrifto 
qual fi potrebbe di più viua , 6c maggiore autorità ha- 
uere di quella, che fcriue Nicodcmo, huomo Celebre, e 
fanto lo quale troiiandofi prefente à gl’atti della pafsio* 
ne, e morte di Chrifto, verifimilmentc più ch’ogn’altro 
faperne il vero, la fente za , chejui f criue, c quella 
cioe( Gens tua,comprobauit te Re^dS^ì, prò p terea prp- ti */* * fòt 
cipio,te primum Hageilari^ deinde in Cruce al Icuari) la 
^ual per ellere più bricuc, flc all' vlò,c còftumanza di 

S Romàni, 
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Romani, delle quah habbiamo prima raggionató^iou^ 
riamo credere lenza dubto alctino^che quella Me I» \ 
*éra , perche fola nonlulTe vera , come, fc in che modo 
gli Rabbini, e faui Hcbrei^c gli Hiftorici brp,chfida ql 
lo tempo a noi fbno ftad l’harebbono comportala • 1 * 
haurebbonocalonniata,ò ferirti ne altra d’altra manie- 
ra^ d'altra formadiuerfa.E pacmi, che tra tante diucjfì 
tà di fentenze, farebbe pazzo colui, che voi e (Te muna di 
quelle, che vanno perle mani, proporre» quella di Ni-, 
Coderfiò.Mà per quello, che s'appertico.e à quell» , del- 
la quale noi fcriuemo>non potrei per altEo fegnopiù eui 
' dente , ne per argomento più certo mducer mia tenerla 
5 per falfa, quanto che s’elTa fuile vera, mi parrebbe diffi- 

^ i*- c jl cofa,ch*in mille cinquecento, & ottanta vno , ne gli 

quali horafìamo dal nafcimento di,Chrillo,numo ferie 
tore habbia hauuto di lei notitia alcutia.nc fi veggia fat- 
ta memoria de lei ne gl* Annali Hcbrci , nelli Greci, ne 
tampoco in quelli di latini, e particolarmente di Roma 
ni,appreflb di quali (i£L memoria d’ atti , di cofc 4 i più 
pòco momento portata. E l’harebbono fatto raggio* 
neuolmente i Romanzai meno per conferuar le raggio 
ni dell’ Imperio loro /opra Giudea , e Paleftina. Parmi 
poi, che fulTe veramente miracolo, che quella fcrittura 
fc ritrouafle {blamente dentro il muro »,oue lì dice eflet 
* trouata in l’ Aquila Città d’ A pruzzojpm tolto, eh’ in al- 

tra Citta antichaj&id ò lei Città nuoua, corno vogliono 
p dlr nhi rdl^cAt^ de Fe derico fiond ò, &' altri claTRe Car 

^ -*£***>vk>p rimo dalle terre: conuìcinc per euitaluMa T n ■»«* 
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dide,. 


’* ' \ 

"dldè,rd!né ferme Elauio. Biondo, leaàdtoAlbef to d|- a 

oeeflèr edificata prima, baucndono. occifi gli Tiranni, 
èpoche dilciUiiriucftito Roberto VifcardoPuc* 
d* Puglia, da Papa Nicolò fecondo negl anni diChr^ 
rfto mille, efettanta. Altri vogliono, che qùefta-CitW ha 
«dalle Rouine di Foiconia Città anticha, -Et -altri, che ha 
edificata dalle Relliquié d’Amitterno , Citta Ancich.fh 
spatria ACnfpo Salarilo, della quale nc fcriuono a pie t»n„ fib. 
no Plinio Strabone,e Tolomeo, e gl’altri, & ancora eh’ fgJJjJl 
•io concorra con quella vltimà opinione , che lei lu fon- Kb. 
•dfttadallaRouina d.’Amiceiino,pcrclie fi Vede mqurila 4ib>}# * 
iVTer*,onrandezzay& eccellenza (rifonde dimoftra i (e 
gni della fila Antiehità,oltre laide colò là fanno nob dii? 
rima tante fameglic,di Pntritij, tanti l pirii feloW in ogni 
ibienza glvquali'hannomoftrato emoftrano alimondo 
irnviue carte lalàcondia loro, etra gl’altriuella Tedio* 
già appare haucc fioricaGiauanni deirAquila,i fermo* 
rii Thcologici.del quale, eflendono pieni di tanta dottrì 
*tt,di«tf ftranoal m ondok grandezza (uà, > e coG altrii 
«R'ilferi; eprticolacmente, neM’a profefsion legale , e di 
j^iggiori frniile, Vi fono fioriti* c fiori fono oggi me de fi* 
iriSVpirti fcelti,8c Ecccilenri(simi,e quindifù quel forno 
fo Dottore Gio. Crifpo dLMonti -, iLquale foriire anello 
Cèlebre libro delle forme dell* Attioni.chc va per le ma 
ni de l mond o , e coli narra àooftro giorni i cccellenté ^ 
Dottore il Signor Giofeppe Rhfticnil quale fcrifie quefo <0 *-* jùC* » 
lo libro, della còdirion fi vnamatre fonza figliuòli, 
di molt»dotLrina,erortilezzad’iDgegno.Echor piùchfc 


Difior fi Cdt.dciDìttor 
i^ai fiorifcc incetta Città rcéccllctirsimo Dottor.dllcg I 

«gì il Signor Francesco Viuio, lo quale nella fila fcluaji 
communi opinioni, ha tatto vtilc alla Republiea Chri- 
ftiana,ha dato dottrina al mondo, che con facilità polla 
difcetnerfiilverodal fallo, & hi comporto ancorava 
libro titulatoinftruttionedegl’ Auocaci , 6&in ogni filo 
atto hi dimoftro le virtù fue, e fpecialmenrc nel gouct- 
no delle prouincie di contado di Mililè, c Puglia, ouc 
eflendo lui Auditore Regio,hàlafciatoin qucua prouin 
£;/;«* tia perpetuo fama di le neiriftcflà Citta dell’Aquila e va 
monallicro di donne monache detto danta chiara, p per 
lo più lanta Euichariftia del terzo ordine di San Francò 
fco,il quale fù lalciato fi>n quali ducerò anni in circa da 
Giacomo Gaglioffi di cala lllurtrfc di ella Città ,• e (è bei 
fà per fuo teftamento lafciatopcr l’ordine di Predicato 
ti di San Domcnico,non di meno non eflendo da gl H^ 
re di del Giacomo ancora adimpito il legato fatto dal 
detto Giacomo , fu àperfiiafion del Beato Giouanni da 
Gapertrano/atta conuentione con Anton Baccifta. , e Qa 
gli offo di gaglioffi,c colCotc Pietro Lalli, c Gionafi Bac 
afta Camponelchi inlìcme heredi, e divedenti dal Gja 
corno, c con padroni , conaflèntimento di Padri predi- 
catori, concello alle fuori dcll’oflèruàza di S.FrancefcOj 
e ci fù interpofto ilconlèntimento, Se Autorità di Nico J 
\ lò Quinto , allora lamino Pontefice. Quella Chicli fa 

fot*- U& chiamata Santa Euchariftia, perche nella follcnnità*che 
C hiefa Tanta nel giorno del Corpo di Chrifto No- 
ffrp : Signore,p aitandoli detto fàcramcnto immacula^ 

con 
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con lunga 1 ponipic procl'fsionej entrando laportaxlel- 
ja Chiela Vefcouale’diellà Città dal pretesche tencuà al 
le mani il Calice, comeallora era di vicr,oueitaua detto 
Santilsimo Sacratilento j'fii viabilmente , villo il detto 
corpo lance! vfeir del Calice , òc eleuarlì alquanto in al 
do, e Cani in xt permana pian piano , in tanto che l* ifocflb 
-prete, legnàia ftmpie colvalice di fotto} con moka md- 
rauiglia^del'popolapirconftante* che feguitahdò onda 
caminaùa entrò nella Chiedi di dette donne, 1 ouccncrò \ 
in vn feneflrino vicino l’ Altare»^ quiui lì rcpofò ^cpfr 
gliatò dal pretori pofto nelcaliQe^tornjando di Nuouo 
•al Duomo, lece ilidedeiiido<miraoolo,obdc;da queltc 
Jjoirfpoi fùchiamdtóiiLmónaftctiaklifSantaiEbchari»- 
Itia,nelquale.pcr!Ìant!Ìtì £&vita,eper aUftcritàyfondjft^ 
te fempre madri esemplari, e di tali portamenti, e dot- 
trina, che donne di quèdo monaflicrp-pcrordine di Pi 
paPaulo Quartò/e di Papa Pio Quinto , (hnoiandate 
per riformare il monafterio delle Moniche di Santa 
Chiara di Napoli], & altri monafteri , & in queftalìano 
boriti per cdcmipiò eh Sanritàpiù donnc,cpanicolaiH 
mmtc,ladteata Antonia da Firenze , laquale con dodi- 
ci fuc Còtopagnc*)YÌci dal monatUero di Sdnda Eliia- 

i ì i i • % il/* a j • iti i 1 * c> > r 


cefeo più fttcttOj»che fiala pomi AbliadefìTa in quella 
ixionafliero , c coli anco le iBebte Qacoba , c Ludouica 
deli* Aquila JajBfiidta Riddi xiiCFolign 0 >eia BearfcJBonart 
'Xtnturà d’Antfcdoc^lc quali in totale m inore hanno* 
dimostrato mplti faceta, ciane lì troiwwn decta Cisti 

per 
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~ jdralcuuc fctìmrre.a penna; le quali io bò'Vkifte »o1ctte. 
i Ve ancora il menali eriodiSinc: ’Àgoftioc^DcJ'qun le ifc 
(iterbuailcorpa del Beata Antonio , il quale fu Miknd- 
fejch’eflendo lai Medico,inlpjrato da fanti penfieri, cti- 
trò nella Religione eh SripdAgoftiito^ncllaqualefiief* 
dèrcitò di modo , che per Santità di ròta* ficcflcmpiodi 
(anticbflnanMyfàacteidsihoalàqtjcllarCìttàtmu^Iep- 
Aitandoli iti; molte; opre fintc v e particolarmente nerlli 
cem pi, caUmitofì}cb\:nmo tante pairrialità , e difcordic, 
lèrapre andò metipndapacé*'é concordia , e per la fua 
«ita làuta, fu cofe fibre» «. predi cacare nqicclcbratifsiniio 
monaftieròdr fónti Luciardi detta Gì iti, con grandifsi- 
mafodisfàttion drefia»edéquellcbenedoccc madri , il 
quale morì vecchio (opra fetcaocaanni, 214. di Luglio. 
l*Anno del Signore 1 48a.picnò di ante oprerà miraco 
lòfò in vita, & dopò morte, che fa rebbono lunghi à racr 
contarli, a quello fono cretti rriolti Altari nonfòlo ini - 
Àquila,ma anco in Sulmona^ in fafieferrato,e laGapejl 
la fuain l’Aquila, cfommamente vifitntai& ingrandii* 
fona vc?nei;atwne,e'perviteirefsioin diquelto benedetti 
Santo f fuoi depoti hanno; ottenuto, ’ & attengonbemohe 
gràtie da Iddio. In Tanto Gutliano Ghiefadifcàri ofier* 
uanti di Son-Francefco di 2 bdóoii? effe lontanolpeb vd 
niezzo meglio della Gittà,;v*cfi corpo deificato Vin> 
cencio dall’ Aguila»il quale hi fiorito, efiotifee dimoiti 
miracoli ftùpendifeimi. i NelMònaftieto Hi Saprò Seri- 
bardino di frati zoccolatiti diSatrF rancelcd v* è ilsny*' 
po del detto Tanto mkacolofifsiiiu>,delqual«coitie vdi 
uq gatif» 






gdtifsimo, per meta Italia, non in dlendo piùauaci * N al 
Manafteno di San-Pietro Ceklhno y dctraGollemagi 
gio,oue con tanto miracolo, gioofe itax>Epadiauelta 
^riofJfsubd frfntó,dci quale a ppare la, filai vitaipuirlEi 

S e, vi (odo il fcorpoarteo d’ vn Beata Gioùartniirrancelc, 

:> quii (là in vna cada di vetroso criftalloj tònerò,©fem 
xa c&er tocco d a corruttionc , le quali, reliquie Ipirana . 
vna fràgrantia d*òdòr lùauifsimo,d cjualehò lencita «lobi 
gli propri] (enfi vibrandolo ; vi c aUcotà-vn^hoftid^acfa* 
delle ftupende,^ marauigliofòvche (amoinnaiiitutut 
laChrilhamcàjdellaqualenan potendofleniggtonarc a. 
baldanza , me ne reiterò ferri pii cernente v a coli d’altro 
cofe infinire degnedimemoria, ch'io teaiafeio, pcrnoni 



dita dalla refidenzà , 'che ni farla ferenifimnàMàdam* 
Margherita d';Aaftriayfiglniola del. mai Vitto :Carlo 
Quinto Irtipcradòfe d eterna inemoria,e forella del Gl 
tolichifsimo,&: potencifsimo Re Filippo, Moglie deli’il- 
lultrilE &EccclLaifs\rBo,Signor QCcauìpTarncleDuca 
di Parma, e Piacenza , e madre dell’Illuftrifs. Se Eccel- 
létifsimo Signpr AleffandroFarnefe di gloriola memo* 
ria ,l’ atti magnanimi, e gefti del qu^le le in quefti anni; 
giouanili, fanno pieno diltuporeil mondo , quanto deb* 
biamo (pararne nell* età piiiinaturaj-à beneficio co m- 
munc di tutta la Republica Chrifliana, non di meno no* 
rifpondte al penfierft ’drmp » che quiui l>utefle voluta 
trouarfi quella fcrittura (c filile quell’ iftefla originale 
l^aiiilGìkralklcmme, c data da Filato, Poi Gregorio- 

Turar- 
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TiironcTcjhuorao Grauc,c Santa, A: Hlftoxjcoverdariq 
rp/cxiiròche tutriglani, é Icricturc di Filatafì.confcnu 
nò m poter fuo celli Chicfa di Saa Maurino di Tauri, 
và Squali (:c6trie, lei fcriuè di facci Mania) fé Jhaueije » 
trouataqucfta fciKenza.comè colameroor abile, baue^ 
rebbedi lei fatto notamcnto»c rhetnorja lènza tallo net 
IclueHiftorie. Onde, (rimettendo il tutto al Giudicio 
deHafanta Chielà Romana, delirio fantilsimo Pontefw 
4a*,degi’IlluftrifsiiDÌ^5t RcucccndirsimiCardinaJi,c Pro 
laa'3 ritrattarmi ogni' voltajiiho coli volcflcro, c (otto-, 
inetterrai pia,& catolioamentc al giudicio loro ) fondi 
parere, chequeftanonc quella vera fentenza,nc penai-, 
le douerri tenete daniuna perfona giudiciofa , e quello. . 
c quanto coli ali ? ynpronifo,m’è caduto alle mani rànce 
«endolo all’ accorto , cMdo giudicio luo , quando eoa 
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